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PARTE INTRODUTTIVA 
 

PREMESSA 
La corruzione è il malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini 
privati delle funzioni attribuite; ha un costo per la collettività, non solo diretto, 
ma anche indiretto, connesso ai ritardi nella conclusione dei procedimenti 
amministrativi, al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia del 
cittadino nei confronti delle istituzioni, arrivando a minare i valori fondamentali 
sanciti dalla Costituzione: uguaglianza, trasparenza dei processi decisionali, pari 
opportunità dei cittadini1. 
Le situazioni rilevanti sono quindi, più ampie della fattispecie penalistica, che è 
disciplinata negli artt. 318, 319, 319 ter 2del codice penale e sono tali da 
comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica 
Amministrazione, ma anche le situazioni, a prescindere dalla rilevanza penale, in 
cui venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso 
ai fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione 
amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo, sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo3.  
Diventa pertanto imprescindibile attuare una forma efficace di prevenzione e 
contrasto della corruzione, azione a cui la Legge presiede prevedendo che tutte le 
Amministrazioni Pubbliche definiscano e trasmettano al Dipartimento della 
Funzione pubblica un proprio piano di prevenzione della corruzione.  
Il presente Piano di prevenzione della corruzione del Consorzio Comunità 
Collinare del Friuli viene adottato tenuto conto della legge 190/2012, delle 
circolari 1/2013 e 2/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, del 
Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del Dlgs 165/2001, di cui al DPR 62/2013, del Dlgs 33/2013, del 
Dlgs 39/2013, del Piano Nazionale Anticorruzione, per come recentemente 
aggiornato con la Determinazione n. 12 del 28.10.2015, tenuto conto altresì della 
struttura organizzativa del Consorzio Comunità Collinare del Friuli. 
 
1.Introduzione 

                                                 
1 Circolare numero 1 del 25.01.2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica. 

2 Art. 318 c.p. “corruzione per l'esercizio della funzione” 

“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per sé o per un terzo, 
denaro o altra utilità o ne accetti la promessa sia punito con la reclusione da uno a sei anni.” 

Art. 319 c.p. “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio” 

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, 
o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”. 

Art. 319-ter “corruzione in atti giudiziari” 

“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna 
di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva 
l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni” . 
3 Ulteriore specificazione del concetto di corruzione operata nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato 
l’11.09.2013 (ANAC deliberazione n. 72/2013) 
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Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge n. 190 recante le 
disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione (di seguito legge n. 190/2012). 
La legge n. 190/2012 è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della 
Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 
dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, e degli articoli 20 e 21 della 
Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999. 
In particolare, la Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione è stata adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 
con la risoluzione numero 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e 
ratificata con la legge 3 agosto 2009 numero 116. La Convenzione ONU 31 
ottobre 2003 prevede che ciascun Stato debba elaborare ed applicare delle 
politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate, adoperarsi al fine di 
attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione, vagliarne periodicamente 
l’adeguatezza e collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed 
internazionali per la promozione e messa a punto delle misure. La medesima 
Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, 
a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la 
supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la 
diffusione delle relative conoscenze. 
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure 
internazionali contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il 
Consiglio d’Europa con il GR.E.C.O. (Groupe d’Etats Contre la Corruptione) e 
l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione 
indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla 
corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed 
individuando le carenze politiche nazionali. 
 
2. Gli attori del contrasto alla corruzione 
Con la legge n.190/2012, lo Stato italiano, in primo luogo, ha individuato 
l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione 
e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
 
2.1 L’Autorità nazionale anticorruzione 
L’Autorità nazionale anticorruzione è stata individuata nella Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) 
istituita dall’articolo 13 del decreto legislativo n. 150/2009 per poi assumere con 
la legge n. 125/2013 la denominazione, più appropriata ma anche di valore 
simbolico, di Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la 
trasparenza delle amministrazioni pubbliche. 
L’Autorità nazionale anticorruzione: 
a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 
internazionali competenti; 
b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica; 
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne 
possono favorire la prevenzione e il contrasto; 
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d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1 comma 2 del decreto legislativo n. 165/2001, in 
materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai 
codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto 
di lavoro pubblico; 
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del 
decreto legislativo n. 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei 
dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare 
riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge n. 190/2012; 
f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle 
misure adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla 
trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge n. 190/2012 e dalle 
altre disposizioni vigenti; 
g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
Il decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 
agosto 2014, n. 114, ed intitolato “Misure urgenti per la semplificazione e la 
trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari” ha riformato in 
modo profondo l’Autorità nazionale anticorruzione, aumentandone competenze e 
poteri e dimostrando di voler credere nella “scommessa” della prevenzione dei 
fenomeni corruttivi nella pubblica amministrazione e nel sistema degli appalti.  
E’ nota la genesi della parte del decreto che riguarda l’ANAC; si ricollega ad 
alcune indagini per fatti corruttivi, particolarmente amplificate anche dai media 
internazionali, e riferite ad alcune opere pubbliche di valore strategico per la 
Nazione (quelle in particolare dell’Expo 2015 e del MOSE di Venezia).  
Il Governo/Parlamento non hanno ritenuto (correttamente) di puntare, come 
tante volte era avvenuto in passato sull’onda di fatti emergenziali, sul 
potenziamento dell’impianto repressivo penale ma di provare ad innestare, nel 
complessivo sistema istituzionale, una novità capace di incidere sul più lungo 
periodo, attraverso il rafforzamento dell’impianto preventivo anticorruzione. 
Nel decreto legge vi sono quattro disposizioni (19, 30, 32 e 37) che si riferiscono 
specificamente all’ANAC. 
Di queste disposizioni bisogna in questa sede fare brevissima menzione. 
L’art. 19 del decreto prevede, in particolar modo, la soppressione dell’AVCP ma 
che implementa i poteri dell’ANAC, elimina alcune ambiguità che avevano reso 
molto meno incisiva la precedente normativa ed introduce anche una novità nel 
panorama delle autorità indipendenti e cioè la previsione in capo al Presidente di 
poteri monocratici autonomi che si aggiungono a quelli tipici di primus inter pares 
nell’ambito dell’organo collegiale. Nei primi due commi, la disposizione si limita di 
fatto a prevedere la soppressione dell’Autorità di vigilanza dei contratti pubblici, 
servizi e forniture e la decadenza dei suoi organi nonché il trasferimento dei 
relativi compiti, funzioni e risorse all’Autorità nazionale anticorruzione che viene, 
fra l’altro, coerentemente ridenominata con l’eliminazione di ogni riferimento, 
contenuto nella precedente, alla valutazione e alla trasparenza.  
Il terzo comma individua le modalità attraverso cui deve compiersi la complessa 
attività di riorganizzazione dell’Anac; essa viene articolata in due fasi 
temporalmente distinte: una prima, volta a consentire all’Autorità di esercitare 
nell’immediatezza il complessivo ventaglio di funzioni e poteri attribuiti; una 
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seconda, che permetterà alla nuova Autorità di andare a regime nel corso 
dell’anno 2015, dovrà essere preceduta dalla presentazione, da parte del 
Presidente, del Piano di riordino, la cui efficacia è subordinata all’approvazione da 
parte del Presidente del Consiglio dei Ministri previo parere delle competenti 
commissioni parlamentari. 
Questa seconda fase, a sua volta, si snoda in un arco di otto mesi dall’entrata in 
vigore del decreto legge ed è scandita da due momenti fondamentali: la data di 
presentazione del piano, prevista entro il 31 dicembre 2014 e la data in cui il 
piano medesimo acquista efficacia, a seguito dell’approvazione, entro sessanta 
giorni (termine quest’ultimo, però, da ritenersi non perentorio), con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 
I successivi capoversi dell’art. 19 ridisegnano, invece, il volto dell’Autorità 
nazionale anticorruzione, che assomma in sé sia le funzioni delle due Autorità sia 
i poteri di nuova attribuzione e che diventa l’unica domina nel sistema della 
strategia complessiva di prevenzione della corruzione, estesa anche al settore 
degli appalti pubblici.  
In questa prospettiva, Autorità viene liberata da compiti relativi alla perfomance, 
appannaggio della prima CIVIT, che vengono trasferiti opportunamente al 
Dipartimento della Funzione Pubblica (comma 9), prevedendo contestualmente 
che quest’ultimo perda a favore dell’ANAC le competenze in materia di 
trasparenza ed anticorruzione (comma 15).  
Nella consapevolezza che la prevenzione e il contrasto dei fenomeni corruttivi 
passa soprattutto attraverso l’attività di segnalazione, il legislatore, inoltre, abilita 
l’ANAC a ricevere non solo le segnalazioni da parte dei cittadini, ma anche quelle 
dei dipendenti pubblici nelle forme di cui all’art. 54 bis del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (whistleblowers) e degli avvocati dello Stato, ove vengano a 
conoscenza, nell’ambito della propria attività, di violazioni di disposizioni di legge 
o di regolamento o di altre anomalie e irregolarità relative ai contratti pubblici. 
L’art. 19, poi, introduce anche un’altra importante novità; attribuisce all’ANAC 
poteri sanzionatori amministrativi per il caso di omessa adozione dei piani 
triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza e 
dei codici di comportamento.  
Infine, amplia il contenuto della relazione al parlamento, già prevista nell’art. 1, 
comma 2, lett. g) della legge n. 190 del 2012, stabilendo che essa dovrà riferire 
anche delle attività svolte in virtù dei nuovi poteri attribuiti e dovrà 
espressamente indicare le criticità del quadro normativo di riferimento che 
rendono il sistema dell’affidamento dei lavori pubblici vulnerabile a fenomeni di 
corruzione. 
Una nuova competenza all’ANAC viene anche prevista dall’art. 37 del medesimo 
d.l. n. 90/2014; in funzione di ampliare il patrimonio di conoscenza, che può 
consentire l’esercizio dei poteri di vigilanza, viene fatto obbligo alle stazioni 
appaltanti (con la previsione anche di una sanzione pecuniaria) di trasmettere le 
varianti in corso d’opera ai sensi dell’art. 132 Codice degli appalti di importo 
eccedente il 10% dell’importo originario del contratto. 
Altre norme del decreto legge concedono, come si è già accennato, poteri 
autonomi rispetto al Consiglio al presidente dell’Autorità. L’eterogeneità di tali 
poteri non rende agevole rintracciare un’unica possibile ratio della scelta 
legislativa, se non nella volontà di incardinare i singoli poteri in capo ad organo 
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che, in quanto monocratico, può assicurare maggiore tempestività ed 
immediatezza.  
Oltre al già menzionato potere di presentare il piano di riordino dell’Autorità al 
Presidente del Consiglio dei Ministri entro il 31 dicembre 2014 (art. 19, comma 3) 
è, altresì, all’organo monocratico attribuito quello di formulare proposte al 
Commissario unico delegato per l’Expo Milano 2015 per la corretta gestione delle 
procedure di appalto per la realizzazione dell’evento (art. 19, comma 5), di 
segnalare alle autorità amministrative competenti le violazioni in materia di 
comunicazioni delle informazioni e dei dati e di obblighi di pubblicazione quando 
da tale omissione consegue la sanzione pecuniaria (art. 19, comma 5), di svolgere 
funzioni di controllo e vigilanza preventiva su tutti gli appalti per il grande evento 
dell’Expo 2015, anche istituendo una unità operativa speciale che operi a suo 
diretto supporto (art. 30), ed, infine, il più importante, forse, dei poteri e cioè 
quello di proporre al prefetto competente l’applicazione di misure straordinarie 
che, in proporzione alla gravità degli illeciti e al grado di ingerenza dei fatti 
corruttivi, vanno dall’estromissione del soggetto coinvolto nell’illecito dalla 
governance societaria o, nei casi più lievi, alla designazione ad hoc di esperti con 
compiti di affiancamento dell’impresa coinvolta, fino ad arrivare, nei casi più 
gravi, al commissariamento dell’appalto in questione (art. 32). 
Il Piano di Riordino dell’ANAC è stato presentato dal rispettivo Presidente ed è 
attualmente in attesa di approvazione con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri ai sensi dell’art. 19, commi 3 e 4 del D.L. 90/2014 convertito con 
modificazioni in legge 114/2014. 
 
2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica 
Secondo l’impostazione iniziale della L. 190/2012, all’attività di contrasto alla 
corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il comma 5 dell’art. 19 del D.L. 90/2014 
(convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in 
materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee d’indirizzo adottate dal Comitato 
interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 
a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione 
e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e 
internazionale; 
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della 
corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare 
l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a); 
d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il 
conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che 
consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori 
particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di 
funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche 
esterni. 
In ogni caso, si rammenta che lo strumento che ha consentito agli operatori 
d’interpretare la legge 190/2012 immediatamente dopo la sua pubblicazione 
rimane la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 proprio del Dipartimento della 
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Funzione Pubblica (“legge n. 190 del 2012 – Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”). 
 
2.3 Il Responsabile della prevenzione della corruzione 
A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono 
individuare, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in 
servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il 
responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, nel 
Segretario, che nel Consorzio Comunità Collinare coincide con il Direttore 
Consortile (pro-tempore), salva diversa e motivata determinazione. Il Dipartimento 
della Funzione Pubblica, con la citata Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 
(paragrafo 2), ha precisato che nella scelta del Responsabile gli enti locali 
dispongono di una certa flessibilità che consente loro “di scegliere motivate 
soluzioni gestionali differenziate”. Secondo il Dipartimento della Funzione 
Pubblica la nomina dovrebbe riguardare un soggetto in possesso dei requisiti 
seguenti: 
-non essere destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna; 
-non essere destinatario di provvedimenti disciplinari; 
-aver dato dimostrazione, nel tempo, di condotta integerrima. 
Il titolare del potere di nomina del Responsabile della prevenzione della 
corruzione è il Presidente del CdA, quale organo d’indirizzo politico-
amministrativa; comunque ciascun ente locale, nell’esercizio della propria 
autonomia normativa e organizzativa, può riconoscere al CdA o all’Assemblea il 
compito di designare il Responsabile (ANAC deliberazione n. 15/2013). 
Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC determinazione n. 12/2015), il 
Responsabile rappresenta, senza dubbio, uno dei soggetti fondamentali 
nell’ambito della normativa sulla prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Lo svolgimento delle funzione di Responsabile in condizioni di indipendenza e di 
garanzia è stato solo in parte oggetto di disciplina della legge 190/2012 con 
disposizioni che mirano ad impedire una revoca anticipata dall’incarico e, 
inizialmente, solo con riferimento al caso di coincidenza con il Direttore 
Consortile (pro-tempore) (art. 1, comma 82, della L. 190/2012). A completare la 
disciplina è intervenuto l’art. 15, comma 3, del D.Lgs 39/2013, che ha esteso 
l’intervento dell’ANAC in caso di revoca, applicabile in via generale. Sono assenti, 
invece, norme che prevedono sia specifiche garanzie in sede di nomina 
(eventualmente nella forma di un parere dell’ANAC sulle nomine), sia misure da 
adottare da parte delle stesse amministrazioni o enti dirette ad assicurare che il 
Responsabile svolga il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da 
possibili ritorsioni. Nella legge 190/2012 sono stati succintamente definiti i poteri 
del Responsabile nella sua interlocuzione con gli altri soggetti interni alle 
amministrazioni o enti, nonché nella sua attività di vigilanza sull’attuazione delle 
misure di prevenzione della corruzione. All’art. 1, comma 9, lett. c) è disposto che 
il PTPC preveda “obblighi di informazione nei confronti del RPC chiamato a 
vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano”. Tali obblighi informativi 
ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di formazione del Piano e, poi, 
nelle fasi di verifica del suo funzionamento e dell’attuazione delle misure adottate. 
Secondo la legge 190/2012 e le deliberazioni ANAC, il Responsabile svolge 
prioritariamente i compiti di seguito elencati da inquadrare nella più vasta 
strategia nazionale di contrasto alla corruzione: 
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a) entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per 
l’approvazione, il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui 
elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 
1 co. 8 L. 190/2012); 
b) entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione; 
c) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della 
Corruzione; 
d) propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative 
violazioni delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
e) d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più 
elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
f) entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web dell’amministrazione 
una relazione recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di 
indirizzo; 
g) nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il 
dirigente/responsabile lo ritenga opportuno, il responsabile riferisce sull’attività 
svolta. 
Per questo ente, Responsabile della prevenzione della corruzione viene nominato 
il Direttore Consortile. 
 
3. I destinatari della normativa anticorruzione 
L’ambito soggettivo d’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione ha 
registrato importanti novità dovute sia alle innovazioni legislative (si veda, in 
particolare, l'articolo 11 del d.lgs. 33/2013, così come modificato dall'articolo 24-
bis del DL 90/2014), sia agli atti interpretativi adottati dall'ANAC. 
Tra i provvedimenti dell’Autorità nazionale anticorruzione sono di particolare 
rilievo le “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici” approvate con la determinazione n. 8 del 2015. 
E’ opportuno riassumere, brevemente, quanto previsto in capo alle diverse 
categorie di soggetti per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 
 
3.1. Pubbliche amministrazioni 
Le pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, co. 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001 n. 165 sono tenute all'adozione di misure di prevenzione della 
corruzione nella forma di un piano prevenzione della corruzione, di durata 
triennale, e all'adozione di un programma per la trasparenza.  
Ogni amministrazione, anche se articolata sul territorio con uffici periferici, 
predispone un unico piano anticorruzione, salvo i casi, da concordare con 
l'Autorità, in cui si ravvisi la necessità di una maggiore articolazione del piano 
fino a prevedere distinti piani per le strutture territoriali. 
 
3.2. Società, altri enti di diritto privato in controllo pubblico e enti pubblici 
economici 
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Le Linee guida dell’ANAC hanno chiarito che le società, gli enti di diritto privato in 
controllo pubblico e gli enti pubblici economici devono adottare (se lo ritengono 
utile, nella forma di un piano) misure di prevenzione della corruzione, che 
integrino quelle già individuate ai sensi del d.lgs. 231/2001.  
Le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico assolvono agli obblighi 
di pubblicazione riferiti tanto alla propria organizzazione quanto alle attività di 
pubblico interesse svolte.  
Gli obblighi di pubblicazione sull'organizzazione seguono gli adattamenti della 
disciplina del d.lgs. n. 33/2013 alle particolari condizioni di questi soggetti 
contenute nelle Linee guida.  
Diversamente, gli enti pubblici economici sono tenuti agli stessi obblighi di 
trasparenza previsti per le pubbliche amministrazioni. 
3.3. Società e altri enti di diritto privato solo partecipati 
Per questi soggetti, in base a quanto previsto dalle citate Linee guida, l'adozione 
di misure integrative di quelle del d.lgs. 231/2001 è “promossa” dalle 
amministrazioni partecipanti.  
In materia di trasparenza questi soggetti devono pubblicare solo alcuni dati 
relativamente alle attività di pubblico interesse svolte oltre a specifici dati 
sull'organizzazione. 
 
4. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione – Il Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) 
Tra i compiti che la legge n.190/2012 assegna all’Autorità nazionale 
anticorruzione, è precipua l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA). 
Inizialmente, il Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri aveva il compito di elaborare il PNA secondo le linee 
d’indirizzo formulate da un apposito Comitato Interministeriale (istituito con 
DPCM 16 gennaio 2013). 
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva dall’Autorità 
nazionale anticorruzione in data 11 settembre 2013 con la deliberazione numero 
72. 
Come già precisato, il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla 
legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di 
anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione 
Pubblica. 

4.1 L’aggiornamento 2015 (determinazione n. 12/2015) 
Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di 
aggiornamento, per il 2015, del Piano nazionale anticorruzione. L’Autorità 
nazionale anticorruzione ha provveduto ad aggiornare il PNA del 2013 per tre 
fondamentali ragioni: 
a) in primo luogo, l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle normative 
intervenute successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il 
riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il cui articolo 19 
comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione 
già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica; 
b) la determinazione n. 12/2015 è pure conseguente ai risultati dell’analisi del 
campione di 1911 piani anticorruzione 2015-2017 svolta dall’Autorità; secondo 
ANAC “la qualità dei PTPC è generalmente insoddisfacente”; 
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c) infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire all’Autorità 
di fornire risposte unitarie alle richieste di chiarimenti inoltrate dai professionisti 
delle pubbliche amministrazioni, nello specifico i responsabili anticorruzione. 
L’ANAC ha preannunciato che nel corso del 2016 sarà necessario approvare un 
Piano nazionale anticorruzione del tutto nuovo. Ciò in conseguenza della 
prossima approvazione della nuova disciplina del processo d’approvazione dello 
stesso PNA, secondo la delega contenuta nella legge 124/2015 all’articolo 7. La 
norma, infatti, delega il Governo ad approvare disposizioni di “precisazione dei 
contenuti e del procedimento di adozione del Piano nazionale anticorruzione, dei 
piani di prevenzione della corruzione”, ciò anche allo scopo di assicurare “maggiore 
efficacia dei controlli in fase di attuazione, della differenziazione per settori e 
dimensioni, del coordinamento con gli strumenti di misurazione e valutazione delle 
performance nonché dell'individuazione dei principali rischi e dei relativi rimedi 
[…]”. 
L’analisi a campione dei PTPC ha consentito all’Autorità nazionale anticorruzione 
di affermare che le variabili per migliorare le strategie di prevenzione della 
corruzione, “evitando che queste si trasformino in un mero adempimento”, sono: 
a) la differenziazione e la semplificazione dei contenuti del PNA, a seconda delle 
diverse tipologie e dimensioni delle amministrazioni; 
b) l’investimento nella formazione;  
c) l’accompagnamento delle amministrazioni nella predisposizione del PTPC. 
Secondo l’Autorità la scarsa qualità dei PTPC sconta problemi e cause strutturali 
che concernono, “da una parte i ruoli e le responsabilità di soggetti che operano 
nelle amministrazioni e, dall’altra, gli indirizzi del PNA rivolti indistintamente a tutte 
le amministrazioni”. 
L’analisi del campione ha evidenziato numerose criticità: a) analisi del contesto 
assente, insufficiente o inadeguata, b) mappatura dei processi di bassa qualità, c) 
valutazione del rischio caratterizzata da “ampi margini di miglioramento”, d) 
trattamento del rischio insufficiente, e) coordinamento tra PTCP e piano della 
perfomance assente, f) inadeguato coinvolgimento di attori esterni e interni, g) 
monitoraggio insufficiente. 
L’insoddisfacente attuazione della legge 190/2012 con l’adozione, differenziata in 
rapporto alle tipologie di amministrazioni e enti, di efficaci misure di prevenzione 
della corruzione è riconducibile a diverse cause. Le più importanti, secondo 
l’ANAC, sono: 
- le difficoltà incontrate dalle pubbliche amministrazioni dovute alla sostanziale 
novità e complessità della normativa;  
- le difficoltà organizzative delle amministrazioni dovute in gran parte a scarsità di 
risorse finanziarie, che hanno impoverito la capacità d’organizzare le funzioni 
tecniche e conoscitive necessarie per svolgere adeguatamente il compito che la 
legge 190/2012 ha previsto;  
- un diffuso atteggiamento di mero adempimento nella predisposizione dei PTPC 
limitato ad evitare le responsabilità del responsabile anticorruzione in caso di 
mancata adozione (responsabilità estesa anche alla giunta dopo l’introduzione 
della sanzione di cui all’articolo 19, comma 5, del DL 90/2014); 
- l’isolamento del responsabile anticorruzione nella formazione del PTPC ed il 
sostanziale disinteresse degli organi di indirizzo che, nella migliore delle ipotesi, si 
limitano a “ratificare” l’operato del responsabile. 
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Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del PNA, 
l’Autorità ha stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di gestione 
del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 
informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all'interno dell'amministrazione o dell'ente per via delle specificità dell'ambiente in 
cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.  
Il PNA 2013 contiene un generico riferimento al contesto esterno ed interno ai fini 
dell'analisi del rischio corruttivo. In gran parte dei PTPC esaminati dall’Autorità, 
l'analisi di contesto è assente o carente: ciò costituisce un elemento critico ai fini 
della definizione di misure adeguate a contrastare i rischi corruttivi.  
Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 
contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto (esterno), secondo l’ANAC i 
responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti 
nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 
presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della 
Camera dei Deputati. Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 1 comma 6 della 
legge 190/2012, la Prefettura territorialmente competente potrà fornire, su 
richiesta dei medesimi responsabili, un supporto tecnico “anche nell'ambito della 
consueta collaborazione con gli enti locali” (ANAC determinazione n. 12/2015). 
L'analisi del contesto (interno) è basata anche sulla rilevazione ed analisi dei 
processi organizzativi. La mappatura dei processi è un modo "razionale" di 
individuare e rappresentare tutte le attività dell'ente per fini diversi. La 
mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della 
valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L'effettivo svolgimento della 
mappatura deve risultare nel PTPC. L'accuratezza e l'esaustività della mappatura 
dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure 
di prevenzione e incide sulla qualità dell'analisi complessiva. L'obiettivo è che le 
amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. 
 
4.2 . Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 
 
A livello periferico, la legge n. 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico 
l’adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del 
Responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio. L'attività di 
elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei 
all'amministrazione. Negli enti locali la competenza ad approvare il Piano 
Triennale di prevenzione della corruzione è della giunta, salvo eventuale e diversa 
previsione adottata nell’esercizio del potere di autoregolamentazione da ogni 
singolo ente (ANAC deliberazione 12/2014). L’autorità sostiene che sia necessario 
assicurare “la più larga condivisione delle misure” anticorruzione con gli organi 
d’indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28.10.2015). A tale scopo, 
l’ANAC ritiene possa essere utile prevedere una “doppia approvazione”. L’adozione 
di un primo schema di PTPC e, successivamente, l’approvazione del piano in 
forma definitiva. Negli enti locali nei quali sono presenti due organi di indirizzo 
politico, uno generale il Consiglio e uno esecutivo la Giunta, secondo l’Autorità 
sarebbe “utile l’approvazione da parte dell’assemblea di un documento di 
carattere generale sul contenuto del PTPC, mentre l’organo esecutivo resta 
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competente all’adozione finale”. In questo modo l’esecutivo ed il Presidente 
avrebbero “più occasioni d’esaminare e condividere il contenuto del piano” (ANAC 
determinazione 12/2015, pag. 10). Si badi che trattasi di “suggerimenti” 
dell’Autorità che hanno quale scopo “la più larga condivisione delle misure” 
anticorruzione con gli organi di indirizzo politico. 
Gli enti locali devono trasmettere il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione (di seguito Piano) al Dipartimento della Funzione Pubblica ed alla 
Regione di appartenenza. 
 
4. Il termine per l’approvazione del Piano 
Come già precisato, il Piano deve essere approvato dall’organo di indirizzo politico 
ogni anno entro il 31 gennaio. Solo per l’anno 2013, primo esercizio di 
applicazione delle norme anticorruzione, l’articolo 34-bis del decreto legge n. 
179/2012 (convertito con modificazioni dalla legge n.221/2012) ha prorogato il 
termine di approvazione al 31 marzo 2013. 
La legge n. 190/2012 rinvia a successive intese, assunte in sede di Conferenza 
unificata, la fissazione degli adempimenti e dei termini riservati agli enti locali per 
la stesura del Piano. 
Il comma 60 dell’articolo 1 della legge n. 190/2012 recita: “entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso intese in sede di 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 comma 1 del decreto legislativo 281/1997, 
si definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti 
pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e 
sollecita attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo: 
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di 
prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla 
sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione pubblica 
(omissis)”. 
 
5. Il Piano provvisorio per la prevenzione della corruzione 
Come sopra precisato, gli enti locali avrebbero dovuto attendere le intese assunte 
in sede di Conferenza unificata per procedere alla stesura ed alla approvazione del 
Piano. 
Il Consorzio Comunità Collinare del Friuli non ha elaborato un Piano a carattere 
provvisorio e transitorio in attesa del raggiungimento delle citate intese, in seno 
alla Conferenza unificata, per poi procedere alla stesura secondo gli indirizzi 
espressi. 
 
6. Attuazione presupposti per il Piano Triennale di Prevenzione della 
corruzione 2014 - 2016 
In data 24 Luglio 2013 è stata sottoscritta l’intesa tra Governo, Regioni ed Enti 
Locali, per l’attuazione dell’art. 1, commi 60 e 61 della L. 06/11/2012 n. 190. 
Tale accordo prevede, tra l’altro che entro il 31 gennaio 2014 doveva essere 
adottato il Piano anticorruzione previa approvazione del Piano Nazionale 
Anticorruzione da parte della C.I.V.I.T. . Quest’ultima con deliberazione nr. 
72/2013 ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione. 
Formulato ed approvato ad un primo livello, quello nazionale, il Piano nazionale 
Anticorruzione, al secondo livello, quello “decentrato”, ogni amministrazione 
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pubblica definisce un Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione che, 
sulla base delle indicazioni presenti nel Piano Nazionale Anticorruzione, effettua 
l’analisi e valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica 
gli interventi organizzativi volti a prevenirli. 
Il Piano nazionale Anticorruzione approvato dalla C.I.V.I.T. con la deliberazione 
nr. 72/2013 è strutturato in tre sezioni. Nella prima sezione sono previsti gli 
obiettivi strategici e le azioni previste da implementare nel periodo 2013 – 2016. 
La formulazione della strategia nazionale anticorruzione è finalizzata al 
perseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 

- Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

- Creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
La seconda sezione è dedicata all’illustrazione della strategia di prevenzione a 
livello decentrato, ossia a livello di ciascuna amministrazione, e contiene le 
direttive alle pubbliche amministrazioni per l’applicazione delle misure di 
prevenzione. 
La terza sezione contiene indicazioni circa le comunicazioni dei dati e delle 
informazioni al dipartimento della Funzione Pubblica per il monitoraggio e lo 
sviluppo di ulteriori tecnologie. 
In data 28.10.2015 con determinazione n. 12 l’ANAC ha provveduto ad aggiornare 
il Piano Nazionale Anticorruzione  
In data 17.02.2014 il Consorzio Comunità Collinare del Friuli con deliberazione 
del Consiglio di Amministrazione n. 15, dichiarata immediatamente eseguibile, ha 
approvato il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2014-2016 ed il 
Programma Triennale della Trasparenza e dell’Integrità 2014-2016 ai sensi e per 
gli effetti della Legge 190/2012 e del D.Lgs. 33/2013 ss.mm.ii. 
 
7. Adozione del Piano Triennale di Prevenzione della corruzione 2014 - 2016 
In osservanza di quanto disposto dall’articolo 1, comma 8, della L. 190/2012 
ss.mm.ii. l’attuale Responsabile della prevenzione della corruzione del Consorzio 
della Comunità Collinare, individuato nel Direttore Consortile “pro tempore” 
secondo l’art. 3 del Piano triennale di prevenzione della corruzione deliberato del 
già citato atto del CdA n. 15 del 17.02.2014, ha proposto l’adozione del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione 2014-2016, aventi ad oggetto: 

AREA A 

- Concorso per l’assunzione di personale; 

- Concorso per la progressione di carriera; 

- Selezione per l’affidamento di un incarico professionale (art.7 del D.Lgs 
165/2001); 

AREA B 

- Affidamento mediante procedura aperta (o procedura ristretta) di lavori, servizi e 
forniture; 

- Affidamento diretto in economia dell’esecuzione di lavori, servizi e forniture ex 
art. 125 co.8 e 11 (ultimo paragrafo) del Codice dei contratti; 

AREA D 
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- Concessioni ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 

AREA E 

- Provvedimenti collegati alla fiscalità locale; 

AREA F 

- Provvedimenti collegati alla gestione dei pagamenti e delle riscossioni; 

Nel 2015 il Consorzio Comunità Collinare del Friuli non ha approvato il Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2015-2017 ed il Programma 
Triennale della Trasparenza e dell’Integrità ai sensi e per gli effetti della Legge 
190/2012 e del D.Lgs. 33/2013 ss.mm.ii., nelle more dell’avvio delle UTI. 
 
8. Adozione del Piano Triennale di Prevenzione della corruzione 2016 - 2018 
In osservanza di quanto disposto dall’articolo 1, comma 8, della L. 190/2012 
ss.mm.ii. l’attuale Responsabile della prevenzione della corruzione del Consorzio 
Comunità Collinare del Friuli, individuato nel Direttore Consortile “pro tempore” 
secondo l’art. 3 del Piano triennale di prevenzione della corruzione deliberato del 
già citato atto del CdA n. 15 del 17.02.2014, ha proposto l’aggiornamento del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2014-2016 per il triennio 2016-
2018 ripensandone alcuni contenuti alla luce della determinazione dell’ANAC n. 
12 del 28.10.2015 di aggiornamento del PNA in sostanziale conformità al 
processo di adozione definito dalla normativa di settore e dal Piano Nazionale 
Anticorruzione. 
In occasione dell’adozione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
2016-2018 l’ente ha attuato forme di consultazione in sede di aggiornamento del 
P.T.P.C. tramite “procedura aperta” pubblicizzata con avviso pubblico presente 
sul sito web del Consorzio Comunità Collinare del Friuli (rif. Civit-Anac 
Deliberazione n. 72/2013). 
In data 28.01.2016 il Consorzio Comunità Collinare del Friuli con deliberazione 
del CdA n.11, dichiarata immediatamente eseguibile, ha approvato il Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2016-2018 ed il Programma 
Triennale della Trasparenza e dell’Integrità ai sensi e per gli effetti della Legge 
190/2012 e del D.Lgs. 33/2013 ss.mm.ii. 
 
8.1 Processo di adozione del PTPC 
Il PNA del 2013 (pag. 27 e seguenti) prevede che il PTPC rechi le informazioni 
seguenti: 
- data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo 
politico-amministrativo; 
- individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno partecipato 
alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione; 
- individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato 
alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione 
- indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del 
Piano. 
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8.2. Gestione del rischio 
Secondo il PNA del 2013 il Piano anticorruzione contiene:  
-l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il 
rischio di corruzione, "aree di rischio";  
-la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  
-schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la 
probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con 
indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e 
delle modalità di verifica dell'attuazione, in relazione alle misure di carattere 
generale introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, 
nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 
 
8.3. Formazione in tema di anticorruzione 
Secondo gli indirizzi del PNA 2013 il Piano anticorruzione reca:  
l’indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e 
programma annuale della formazione; 
-l’individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di 
anticorruzione; 
l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 
l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
l’indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 
anticorruzione;  
la quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di 
anticorruzione. 
 
8.4. Codici di comportamento 
Secondo il PNA 2013 (pag. 27 e seguenti), il PTPC reca informazioni in merito a: 
- adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
- indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di 
comportamento; 
- indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del 
codice di comportamento. 
 
8.5. Altre iniziative 
Infine, sempre secondo il PNA 2013 (pag. 27 e seguenti), le amministrazioni 
possono evidenziare nel PTPC ulteriori informazioni in merito a: 
- indicazione dei criteri di rotazione del personale; 
- indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne 
assicurino la pubblicità e la rotazione; 
- elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività 
non consentite ai pubblici dipendenti; 
- elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la 
definizione delle cause ostative al conferimento; 
- definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 
incompatibili a seguito della cessazione del rapporto; 
- elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 
- adozione di misure per la tutela del whistleblower; 
- predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti; 
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- realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla 
legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 
- realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i 
soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative 
nell'ambito dei contratti pubblici; 
- indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere; 
- indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del 
personale; 
- indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTCP, con 
individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa. 
 
9.La tutela dei whistleblower 
L’Autorità nazionale anticorruzione il 28 aprile 2015 ha approvato, dopo un 
periodo di “consultazione pubblica”, le “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” (determinazione n. 6 
del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 2015).  
La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le 
quali, a tal fine, devono assumere “concrete misure di tutela del dipendente” da 
specificare nel Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis. 
La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria 
o alla Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, 
non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 
motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo 
ANAC, deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. 
Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la 
segnalazione. 
Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la 
prevenzione della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le 
amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala condotte 
illecite. 
Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 
165/2001, l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione 
alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con 
tempestività”, attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 
L’articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal DL 90/2014 
(convertito dalla legge 114/2014): 
- l’art. 31 del DL 90/2014 ha individuato l’ANAC quale soggetto destinatario delle 
segnalazioni; 
- mentre l’art. 19 co. 5 del DL 90/2014 ha stabilito che l’ANAC riceva “notizie e 
segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 
165/2001”. 
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L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri 
dipendenti per fatti avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le 
segnalazioni che i dipendenti di altre amministrazioni intendono indirizzarle. 
Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha 
disciplinato le procedure attraverso le quali riceve e gestisce le segnalazioni. 
Il paragrafo 4 della determinazione rappresenta un indiscutibile riferimento per le 
PA che intendano applicare con estremo rigore le misure di tutela del 
whistleblower secondo gli indirizzi espressi dall’Autorità. 
La tutela del whistleblower è doverosa da parte di tutte le PA individuate dall’art. 
1 comma 2 del d.lgs. 165/2001. 
I soggetti tutelati sono, specificamente, i “dipendenti pubblici” che, in ragione del 
proprio rapporto di lavoro, siano venuti a conoscenza di condotte illecite. 
L’ANAC individua i dipendenti pubblici nei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, comprendendo: 
- sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto privato (art. 2 co. 2 d.lgs 
165/2001); 
- sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto pubblico (art. 3 d.lgs 165/2001) 
compatibilmente con la peculiarità dei rispettivi ordinamenti. 
Dalla nozione di “dipendenti pubblici” pertanto sfuggono: 
- i dipendenti degli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale e 
locale, nonché degli enti pubblici economici; per questi l’ANAC ritiene opportuno 
che le amministrazioni controllanti e vigilanti promuovano da parte dei suddetti 
enti, eventualmente attraverso il PTPC, l’adozione di misure di tutela analoghe a 
quelle assicurate ai dipendenti pubblici (determinazione n. 6 del 28.4.2015, Parte 
IV); 
- i collaboratori ed i consulenti delle PA, con qualsiasi tipologia di contratto o 
incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
collaborazione delle autorità politiche, i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 
fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
L’ANAC rileva l’opportunità che le amministrazioni, nei propri PTPC, introducano 
anche per tali categorie misure di tutela della riservatezza analoghe a quelle 
previste per i dipendenti pubblici (determinazione n. 6 del 28.4.2015, Parte V). 
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 impone la tutela del dipendente che segnali 
“condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro”. 
Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a:  
- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del 
Codice penale; 
- le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da 
parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, 
nonché i fatti in cui venga in evidenza un mal funzionamento 
dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi 
compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo e ciò a 
prescindere dalla rilevanza penale. 
A titolo meramente esemplificativo:  
- casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei 
tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false 
dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. 
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L’interpretazione dell’ANAC è in linea con il concetto “a-tecnico” di corruzione 
espresso sia nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 
sia nel PNA del 2013. 
Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto 
direttamente a conoscenza “in ragione del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto 
quanto si è appreso in virtù dell’ufficio rivestito, nonché quelle notizie che siano 
state acquisite in occasione o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, 
seppure in modo casuale. 
Considerato lo spirito della norma, che consiste nell’incentivare la collaborazione 
di chi lavora nelle amministrazioni per l’emersione dei fenomeni illeciti, ad avviso 
dell’ANAC non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento 
dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi. 
E’ sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga 
“altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito” nel senso sopra 
indicato. Il dipendente whistleblower è tutelato da “misure discriminatorie, dirette 
o indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia” e tenuto esente da conseguenze 
disciplinari. 
La norma intende proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, 
rischi di vedere compromesse le proprie condizioni di lavoro. 
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 fissa un limite alla predetta tutela nei “casi di 
responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi 
dell’art. 2043 del codice civile”. 
La tutela del whistleblower trova applicazione quando il comportamento del 
dipendente segnalante non perfezioni le ipotesi di reato di calunnia o 
diffamazione. Il dipendente deve essere “in buona fede”. Conseguentemente la 
tutela viene meno quando la segnalazione riguardi informazioni false, rese 
colposamente o dolosamente. 
Tuttavia, la norma è assai lacunosa in merito all’individuazione del momento in 
cui cessa la garanzia della tutela. 
L’art. 54-bis riporta un generico riferimento alle responsabilità penali per 
calunnia o diffamazione o a quella civile extracontrattuale, il che presuppone che 
tali responsabilità vengano accertate in sede giudiziale. 
L’ANAC, consapevole dell’evidente lacuna normativa, ritiene che “solo in presenza 
di una sentenza di primo grado sfavorevole al segnalante cessino le condizioni di 
tutela” riservate allo stesso. 
 
10. Anticorruzione e trasparenza 
Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 
(articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 
di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013 definisce la trasparenza: 
“accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati 
personali, la trasparenza, concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, 
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efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla nazione. 
La trasparenza “è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, 
nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 
amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al 
servizio del cittadino”. 
Il comma 15, dell’articolo 1 della legge 190/2012, prevede che la trasparenza 
dell'attività amministrativa costituisca “livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dall’articolo 117 del Costituzione”.  
Come tale la trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web 
istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai 
procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e 
semplicità di consultazione. 
La trasparenza, intesa “come accessibilità totale delle informazioni”, è uno degli 
strumenti principali, se non lo strumento principale, per prevenire e contrastare 
la corruzione che il legislatore ha individuato con la legge 190/2012. 
Conseguentemente, l’analisi delle azioni di contrasto al malaffare non può 
prescindere dalla verifica delle attività finalizzate alla trasparenza dell’azione 
amministrativa. 
A norma dell’articolo 43 del decreto legislativo 33/2013, il Responsabile per la 
prevenzione della corruzione svolge di norma anche il ruolo di Responsabile per la 
trasparenza. E’ comunque possibile separare i due ruoli, attribuendo i compiti di 
responsabile anticorruzione e responsabile per la trasparenza a soggetti distinti.  
Il responsabile per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'organismo 
indipendente di valutazione (o struttura analoga), all'ANAC e, nei casi più gravi, 
all'ufficio per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Il d.lgs. 33/2013 impone la programmazione su base triennale delle azioni e delle 
attività volte ad assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa. 
A norma dell’art. 10 del d.lgs. 33/2013 ogni amministrazione, sentite le 
associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, 
adotta un Programma triennale per la trasparenza e l'integrità. 
Il Programma, da aggiornare annualmente, indica le iniziative previste per 
garantire ed assicurare:  

a) adeguati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa;  
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi 
e le iniziative finalizzati all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa, ivi comprese le misure organizzative necessarie per assicurare la 
regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 
Le misure del Programma triennale sono collegate, sotto l'indirizzo del 
responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della 
corruzione. Proprio a tal fine, secondo l’articolo 10 del decreto legislativo 33/2013 
il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità è di norma una sezione 
del piano anticorruzione. L’Autorità nazionale anticorruzione, con la citata 
determinazione del 28 ottobre 2015 numero 12 di aggiornamento, per il 2015, del 
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Piano nazionale anticorruzione ha stabilito che il PTPC debba contenere, in 
apposita sezione, il Programma per la trasparenza. Pertanto, il piano 
anticorruzione ed il programma per la trasparenza, seppur approvati con 
provvedimenti distinti, rappresentano parti di un unico documento. 
Nel Programma per la trasparenza devono esser indicati, con chiarezza, le azioni, 
i flussi informativi attivati o da attivare per dare attuazione: 
-agli obblighi generali di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013;  
-alle misure di trasparenza quali misure specifiche per la prevenzione della 
corruzione. 
Dal Programma per la trasparenza devono risultare gli obblighi di comunicazione 
e pubblicazione ricadenti sui singoli uffici e la correlata individuazione delle 
responsabilità dei dirigenti preposti. Inoltre devono risultare i poteri riconosciuti 
al Responsabile della trasparenza al fine di ottenere il rispetto di tali obblighi. 
L’Autorità nazionale anticorruzione ha ricordato che gli obblighi di collaborazione 
col Responsabile per la prevenzione del corruzione rientrano tra i doveri di 
comportamento compresi in via generale nel codice “deontologico” approvato con 
il DPR 62/2013. Pertanto, la violazione di tali doveri è passibile di specifiche 
sanzioni disciplinari (ANAC determina 12/2015 pag. 52).  
In questo ente, il Responsabile della trasparenza è il Direttore Consortile “pro 
tempore” per effetto del combinato disposto del deliberato di CdA n.15 del 
17/02/2014 e dell’art. 43 del D.Lgs. 33/2013 ss.mm.ii. 
 
10.1. Trasparenza nelle gare 
A norma del comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per ciascuna gara 
d’appalto le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web: 
a) la struttura proponente; 
b ) l'oggetto del bando; 
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
d) l'aggiudicatario; 
e) l'importo di aggiudicazione; 
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 
g) l'importo delle somme liquidate. 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno 
precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in 
un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, 
anche a fini statistici, i dati informatici. 
Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC. In 
precedenza la trasmissione era effettuata all’Autorità di Vigilanza dei contratti 
pubblici. Come già precisato, l’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con 
modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'Autorità di vigilanza sui 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e 
funzioni all'Autorità nazionale anticorruzione. L’ANAC quindi pubblica nel proprio 
sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, dette 
informazioni sulle gare catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e 
per regione. 
L’AVCP aveva fissato le modalità tecniche per pubblicare e trasmettere le suddette 
informazioni con la deliberazione numero 26 del 22 maggio 2013. 
 
11. Il titolare del potere sostitutivo 
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Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in 
particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona 
amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di 
contrasto alla corruzione. Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti 
termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA. 
L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere 
trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali: 
“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi”. 
Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 
Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali 
dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” 
(articolo 2 comma 9-bis della legge 241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 
convertito dalla legge 35/2012).  
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il 
privato cittadino, che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà 
di rivolgersi al titolare del potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla 
metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le 
strutture competenti o con la nomina di un commissario. Il titolare del potere 
sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di 
governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 
competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto 
dalla legge o dai regolamenti. Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere 
sostitutivo tale potere si considera “attribuito al dirigente generale” o, in 
mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al “funzionario di più 
elevato livello presente nell'amministrazione”. Negli enti locali, in caso di mancata 
nomina, il titolare dal potere sostitutivo è il segretario comunale, che nel 
Consorzio Comunità Collinare è rappresentato dal Direttore Consortile. 
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Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
 2016 – 2018 

 
PARTE PRIMA 
PREMESSE 

 
Articolo 1 

OGGETTO DEL PIANO 
1. Il presente Piano triennale 2016-2018 di prevenzione della corruzione (P.T.P.C. 
o, semplicemente, Piano) dà attuazione alle disposizioni di cui alla legge 190 del 6 
novembre 2012, attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la 
corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del Consorzio Comunità 
Collinare del Friuli. 
Lo stesso, essendo approvato nel 2016 si riferisce al triennio 2016-2018 
2. Il Piano tiene conto di quanto previsto dalle Intese in Conferenza Unificata in 
data 24/07/2013 e del Piano Nazionale Anticorruzione approvato dalla (ex) CIVIT 
in data 11/09/2013 per come aggiornato con determinazione n. 12 del 
28.10.2015. 
3. Le tematiche relative al Piano vengono affrontate con i Responsabili TPO e con 
il personale. 
4. Il presente Piano, in quanto seconda esperienza di questo tipo nel Consorzio 
Comunità Collinare del Friuli, riveste carattere “sperimentale” alla luce del 
procedimento di riforma regionale del sistema delle autonomie locali previsto e 
disciplinato dalla L.R. Fvg 26/2014 ed in corso di definizione durante il corrente 
anno 2016 mediante l’istituzione delle Unioni Territoriali Intercomunali (U.T.I.), 
ed è soggetto a modifiche e miglioramenti dettati dalla concreta attuazione della 
novella normativa oltre che dall’apporto di tutti i soggetti coinvolti e dalla 
concreta esperienza. 
5. Il Piano mira a ridurre le opportunità che facilitano la manifestazione di casi di 
corruzione, nonché ad aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione e a 
creare un contesto in generale sfavorevole alla corruzione. Il Piano realizza tale 
finalità attraverso: 
a) l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste dalla 
legge; 
b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 
annullamento o mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile 
chiamato a vigilare sul funzionamento del Piano; 
d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 
e) il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione consortile e i soggetti che con 
la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti con i dirigenti 
e i dipendenti dell’Ente; 
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f) l'individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli 
previsti dalle vigenti disposizioni di legge in materia, nell’ambito del Piano 
Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.), parte integrante del presente 
Piano. 
6. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 
a) Amministratori; 
b) Responsabili di Area; 
c) Dipendenti; 
d) Concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 
1- ter, della L. 241/90. 
 

Articolo 2 
IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

RESPONSABILI DI AREA 
1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo 
Responsabile) nel Consorzio Comunità Collinare del Friuli, è il Direttore 
Consortile (pro-tempore) dell’Ente. 
2. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in 
particolare: 
a) elabora la proposta di P.T.P.C. ed i successivi aggiornamenti da sottoporre 
all'organo di indirizzo politico ai fini della necessaria approvazione, secondo le 
procedure di cui al successivo art. 3; 
b) verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e propone la modifica 
dello stesso quando siano accertate significative violazioni delle relative 
prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'Amministrazione; 
c) coordina, d'intesa con i Responsabili di Area, l'attuazione del Piano anche con 
riferimento alla rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 
attività nel cui ambito è più elevato il rischio di corruzione; 
d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che 
operano in ambiti individuati quali particolarmente esposti al rischio di 
corruzione; 
e) entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente 
una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al CdA e 
all’Assemblea; su richiesta di questi ultimi o di propria iniziativa, il Responsabile 
riferisce in ordine all'attività espletata. 
3. Ai Responsabili di Area sono attribuite le seguenti competenze, sulla base della 
legge 190/2012 e del Piano Nazionale Anticorruzione: 
- svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti e 
dell’autorità giudiziaria; 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- propongono le misure di prevenzione; 
- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 
violazione; 
- svolgono attività di formazione per il personale assegnato in base a quanto 
previsto nel Piano di formazione cui al successivo art. 7; 
- adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la 
sospensione e rotazione del personale; 
- osservano le misure contenute nel presente P.T.P.C.; 
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4. I referenti del Responsabile in materia di anticorruzione sono i Responsabili di 
Area dell’Ente.  
 

Articolo 3 
PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

1. Di norma entro il 31 dicembre il Responsabile, anche sulla scorta delle 
indicazioni e delle proposte raccolte dai Responsabili di Area aventi ad oggetto 
l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione o 
l’aggiornamento rispetto a quelle già indicate, riportando, altresì, le concrete 
misure organizzative adottate o da adottare dirette a contrastare il rischio 
rilevato, elabora lo schema del P.T.P.C., recante l'indicazione delle risorse 
finanziarie e strumentali eventualmente occorrenti per la relativa attuazione, e lo 
trasmette al Presidente e al CdA. 
2. Contestualmente alla trasmissione di cui al comma precedente, al fine di 
disegnare un’efficace strategia anticorruzione, viene attuato il coinvolgimento di 
cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, tramite la 
pubblicazione sul sito web dell’Ente dello schema di P.T.P.C. L’Amministrazione 
tiene conto dell’esito della consultazione in sede di predisposizione della versione 
definitiva del P.T.P.C. e in sede di valutazione della sua adeguatezza, anche quale 
contributo per individuare le priorità di intervento. Il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione trasmette lo schema di Piano anche all’O.I.V. Può 
inoltre avvalersi della collaborazione della Prefettura – Ufficio Territoriale del 
Governo, in relazione ai contenuti dello schema di Piano. 
3. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo, salvo diverso altro termine fissato 
dalla legge, il Piano viene approvato dall’organo esecutivo. L’esito delle 
consultazioni sullo schema di P.T.P.C. viene reso pubblico sul sito web dell’Ente 
ed in apposita sezione del Piano stesso, con indicazione dei soggetti coinvolti, 
delle modalità di partecipazione e degli input generati da tale partecipazione. 
4. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del 
Responsabile, allorché siano state accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o 
modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 
 
3.1 Analisi del contesto 
1. L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile 
fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, 
attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il 
rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle 
specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di 
dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 
2. Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi 
del rischio corruttivo, mentre attraverso questo tipo di analisi si favorisce la 
predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più 
efficace. 
3.1.1. Contesto esterno 
1. Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 
anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni 
periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al 
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Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei 
Deputati. Pertanto, a secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle 
forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 
criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza della 
Camera dei deputati il 25 febbraio 2015, disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologi
aDoc=elenco_categoria 
per la provincia di appartenenza dell’ente, risulta quanto segue: 
 
“La regione non è interessata da particolari manifestazioni della criminalità di tipo 
organizzato. Tuttavia, pregresse attività di polizia hanno documentato la presenza 
di elementi contigui alla Ndrangheta (“Raso-Gullace-Albanese” di Taurianova) e a 
famiglie di Cosa nostra (“Caltagirone-Ramacca” di Catania e “Brusca” di San 
Giuseppe Jato ed “Emmanuello”, originaria di Gela), già interessati ad attività 
imprenditoriali, che avevano ottenuto lavori, in subappalto, nei cantieri aperti 
all'interno della base U.S.A.F. di Aviano (PN). Infine, recenti sviluppi investigativi 
hanno accertato la presenza di elementi appartenenti alla famiglia di Campobello 
di Mazara (TP). 
Il territorio, grazie anche al vicino scalo portuale, rappresenta il luogo di transito 
per partite di stupefacenti provenienti dalla cosiddetta “rotta balcanica”. L’attività 
criminale risulta gestita principalmente da albanesi, italiani, brasiliani e 
dominicani e riguarda particolarmente lo smercio di cocaina e marijuana. 
Nella provincia si concentra il maggior numero di stranieri residenti rispetto 
all’intera regione. L’ assenza di gruppi criminali locali, capaci di esercitare il 
controllo del territorio, ha favorito l’incremento di forme di aggregazioni criminali 
di matrice straniera i quali si rendono responsabili dei “reati predatori”, in 
particolare furti in abitazioni e in esercizi commerciali. 
All’uopo si segnala l’operazione “Jimbolia”, eseguita dalla Polizia di Stato il 25 
ottobre, nel corso della quale sono stati tratti in arresto, in flagranza di reato, 4 
cittadini romeni intenti a commettere un furto presso il centro commerciale 
“Marco Polo Expert”. I quattro sono stati ritenuti responsabili di almeno altri 20 
furti, in altrettanti centri commerciali siti in Friuli, Veneto e Emilia Romagna, 
tutti realizzati utilizzando il medesimo modus operandi consistito nel praticare un 
foro nel muro perimetrale dell’ esercizio ed eliminare la pubblica illuminazione. 
Nel 2013 sono state eseguite complessivamente 37 operazioni antidroga e sono 
state deferite all’A.G. 62 persone, di cui 20 straniere. La delittuosità complessiva 
nel 2013, rispetto all’anno precedente, è in diminuzione del 4,3%. Si segnala, in 
particolare, un decremento dei furti (-8,7%). Le rapine, tuttavia, risultano in 
aumento (da 33 del 2012 a 38 del 2013). L’azione di contrasto, che ha interessato 
per il 35,3% soggetti stranieri, ha fatto registrare un incremento del 16,9% 
rispetto all’anno precedente. Anche il totale degli stranieri denunciati nell’anno è 
aumentato del 5,3% rispetto al 2012. 
I furti di rame hanno registrato un incremento del 38,5%; l’azione di contrasto ha 
subito una flessione consentendo di denunciare 17 persone rispetto alle 22 del 
2012.” 
 
3.1.2. Contesto interno 
1. Il Consorzio Comunità Collinare del Friuli gestisce in forma associata diversi 
servizi. Proprio nell'ottica di conseguire economie di scala e di specializzazione le 
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convenzioni attuative per la gestione associata di determinati servizi e funzioni 
con tutti gli Uffici Comuni presso la sede del Consorzio Comunità Collinare del 
Friuli con assegnazione dei rispettivi Responsabili di Servizio Titolari di Posizione 
Organizzativa e più precisamente: 
- Personale, 
- Tributi  
- SUAP; 
- Programmazione comunitaria; 
- Cartografia 
- Cultura e Programmazione comunitaria. 
2. Le restanti funzioni e servizi restano nella titolarità propria del Consorzio 
Comunità Collinare.  
 
3. Ciascuna Area è organizzata in Servizi, suddivisi a loro volta in Uffici. Al vertice 
dell’Area Amministrativa è posto il Direttore Consortile (pro-tempore) con atto del 
Presidente del CdA n. 109 del 10.12.2015, adottato ai sensi e per gli effetti del 
combinato disposto degli artt. 97, comma 4, lett. d) e 109, comma 2, del d.Lgs. 
267/2000 
 
4. Prestano servizio presso l’ente: nr. 14 dipendenti effettivi assunti a tempo 
indeterminato, n. 11 dipendenti assegnati (3 per il suap, 1 per l’ufficio tecnico, 7 
per l’ufficio tributi) e 5 posizioni organizzative. Ad essi si aggiunge il direttore. 
 
 E’ organizzato in 3 Aree:  
- Area Amministrativa Contabile (Servizio cultura, Sportello lingua friulana, 

Ragioneria, Programmazione europea) 
> CONTABILE Personale assegnato:     

   n.1 responsabile di servizio cat. D. Titolare di P.O. 
   n.1 istruttore amministrativo contabile cat.C 

 
> CULTURA SEGRETERIA Personale assegnato: 

   n.1 istruttore amministrativo cat.C 
 

Area Tecnica (Cartografia e Sistemi Informativi Territoriali, Tecnico 
Ambientale Manutenzioni) Personale assegnato:   

   n.1 Responsabile di Area cat. D titolare di P.O. 
   n.1 Istruttore direttivo cat. D 
   n.1 Istruttore tecnico cat. C (Assegnato dal Comune di 
Fagagna) 
   n. 1 Collaboratore professionale cat B  
 
- Area Servizi Associati (Personale, Tributi, Suap Commercio): 

>SUAP: Personale assegnato:   
  n. 1 Responsabile di Area cat. D (Assegnato dal Comune di S. 

Daniele) titolare di P.O. 
  n. 2 istruttori amm.vi cat. C (n.1 Assegnato a part time da 

Buja e n.1 a tempo pieno da S.Daniele) 
   

>PERSONALE Personale assegnato: 
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   n.1 istruttore direttivo cat.D, titolare di P.O. 
   n.3 istruttori amministrativi Cat. C 
 
 >TRIBUTI Personale assegnato: 
   n.1 Istruttore direttivo. cat D, titolare di P.O: 
   n.1 istruttore amministrativo Cat. C 
   n.1 collaboratore amministrativo cat. B 
   n.1 collaboratore amministrativo p.t. cat. B 
  n.6 dipendenti assegnati dai Comuni di Buja, Fagagna, 

Majano, Moruzzo, S. Daniele;  
n.1 dipendenti assegnato part time da S. Daniele  

 
 
L’organigramma dell’ente è reperibile all’indirizzo www.friulicollinare.it nella 
sezione Amministrazione trasparente > Organizzazione > Organigramma  
Per una descrizione puntuale ed aggiornata della struttura organizzativa dell’ente 
anche nel contesto delle gestioni associate di funzioni e servizi in essere con i 
comuni consorziati e non si rimanda allo schema riassuntivo delle convenzioni in 
vigore, reperibile all’indirizzo www.friulicollinare.it nella sezione  Amministrazione 
trasparente > Organizzazione 
 
 

 
PARTE SECONDA 

MAPPATURA DEL RISCHIO 
 

Articolo 4 
INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

1. La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e 
rappresentare tutte le attività dell'ente per fini diversi. La mappatura assume 
carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 
trattamento dei rischi corruttivi. L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha 
previsto che il Piano triennale di prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo 
svolgimento della mappatura dei processi (pagina 18). La determinazione n. 12 è 
stata assunta dall’Autorità nazionale anticorruzione solo il 28 ottobre 2015. Il 
Piano anticorruzione è da approvarsi entro il 31 gennaio 2016. Pertanto è 
pressoché materialmente impossibile provvedere alla completa stesura della 
mappatura di tutti i processi dell’ente in un lasso di tempo tanto ristretto. Come 
ammesso dalla stessa Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 
adeguatamente motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al 
massimo entro il 2017”. L’ANAC in ogni caso richiede un mappatura di tutti i 
macro processi svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o “specifiche”, cui 
sono riconducibili. Si ritengono sussistenti le condizioni di particolare difficoltà 
organizzativa per il concorso di due fattori contingenti e già esplicitati nelle 
precedenti pagine del presente Piano: 
- Il contesto giuridico istituzionale nel cui ambito opera il Consorzio Comunità 
Collinare del Friuli in predicato di essere soppresso e riformato per effetto della 
piena entrata in vigore delle disposizioni della L.R. Fvg 26/2014 con la definitiva 
sottoscrizione dell’atto costitutivo dell’Unione Territoriale Intercomunale “Unione 
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del Collinare” e l’attivazione del nuovo ente locale che dovrebbe sostituire l’attuale 
Consorzio Comunità Collinare del Friuli, seppur partecipato è soggetto 
giuridicamente distinto dai comuni aderenti oltre che attributario di una pluralità 
di funzioni e servizi comunali afferenti le medesime aree di rischio. 
Entrambi i citati fattori richiedono obbligatoriamente la creazione di “gruppi di 
lavoro”, anche trasversali, composti dal RPC, Responsabili/TPO degli Uffici 
Comuni presso l’ente Capofila dell’Associazione Intercomunale “Unione del 
Collinare” e dai RPC e Responsabili/TPO di ciascuna ripartizione organizzativa di 
questo ente onde procedere congiuntamente nell’operazione di mappatura dei 
processi, con il preliminare obiettivo di distinguere i procedimenti amministrativi 
che interessano gli uffici dell’associazione intercomunale rispetto a quelli che 
riguardano la residuale competenza degli enti associati. Secondo l’ANAC 
(Determinazione n. 12/2015 di aggiornamento del PNA - pag. 19) la rilevazione 
dei procedimenti amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per 
l’identificazione dei processi organizzativi. l’Autorità, stante il rilievo dei 
procedimenti nello svolgimento di funzioni amministrative, reputa necessario che 
tutte le amministrazioni ed enti, qualora non lo abbiano già fatto, completino già 
in occasione del PTPC 2016 la mappatura dei procedimenti rammentando che la 
ricognizione dei procedimenti e l’individuazione dei loro principali profili 
organizzativi, oltre ad essere stata esplicitamente prevista già dalla legge 
241/1990 ss.mm.ii., è oggetto di specifici obblighi di trasparenza ai sensi della 
D.Lgs. 33/2013 ss.mm.ii. (art. 35). 
2. Nelle more della definenda mappatura di tutti i processi interessati dal rischio 
corruzione si ripropongono in sede di adozione del PTPC 2016-2018 le attività già 
classificate ed esaminate a maggior rischio nel precedente Piano 2014-2016 
unitamente al valore di probabilità e di impatto ivi calcolato. 
3. In via generale ed esemplificativa, tenendo conto, come base di partenza, di 
quelle che la legge individua come attività a maggior rischio di corruzione 
(erogazione di benefici e vantaggi economici da parte dell'Ente, anche mediati; 
rilascio di concessioni o autorizzazioni e atti similari; procedure di impiego e/o di 
utilizzo di personale; progressioni in carriera; incarichi e consulenze; affidamento 
di commesse pubbliche, specie quelle con più elevato livello di discrezionalità), 
per il Consorzio Comunità Collinare del Friuli sono state individuate ed esaminate 
le seguenti specifiche attività: 

1. attività oggetto di autorizzazione o concessione; 
2. attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, 

forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione 
prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

3. attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

4. concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di 
carriera di cui all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009; 

5. opere pubbliche e gestione diretta delle stesse, scelta del contraente e 
conseguente gestione dei lavori; 

6. flussi finanziari e pagamenti in genere; 
7. manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici consortili; 
8. attività edilizia privata, condono edilizio e sportello attività produttive; 
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9. rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree 
pubbliche; 

10. attività di accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale; 
11. Attività nelle quali si sceglie il contraente nelle procedure di alienazione e/o 

concessione di beni; 
12. Atti e/o provvedimenti che incidono nella sfera giuridica dei Cittadini. 
13. Rilascio autorizzazioni paesaggistiche  
14. Provvedimenti unici in materia ambientale  
15. Rilascio pareri per l’autorizzazione allo scarico di competenza comunale 
16. Autorizzazione in deroga ai limiti acustici 

 
4. L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si 
realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per 
giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è 
rappresentato da un valore numerico. Per ciascun rischio catalogato occorre 
stimare il valore della probabilità e il valore dell’impatto, anche tenendo conto dei 
criteri di cui alla Tabella Allegato 5 al Piano Nazionale Anticorruzione. 
5. La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A 
tal fine, per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato 
nell’Ente che sia utile per ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, sia il 
sistema dei controlli legali, come il controllo preventivo e il controllo di gestione, 
sia altri meccanismi di controllo attualmente in uso quali, ad es., quelli successivi 
svolti dal Direttore Consortile di Regolarità Amministrativa istituita in seguito al 
D.L. 174/2012, convertito in legge n. 213/2012, disciplinata nel vigente 
Regolamento sui controlli interni). La valutazione sull’adeguatezza del controllo 
viene fatta considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente nel 
Consorzio Comunità Collinare del Friuli. Per la stima della probabilità, quindi, 
non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia 
in relazione al rischio considerato. 
6. L’impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo e 
reputazionale. In particolare per ognuna delle singole attività, così come indicato 
nel dettaglio nelle tabelle riportate di seguito, sono stati riportati i servizi 
consortili coinvolti sulla base dell’organigramma consortile, la tipologia di attività 
(colonna centrale), il livello di valutazione del rischio - alto 4, medio 3, basso 2, 
nullo 1 - e le specifiche misure organizzative di contrasto già adottate 
(colonna di destra): 
 

SERVIZIO O UFFICIO 
COINVOLTO 

ATTIVITA’ GRADO DI RISCHIO e 
MISURE ADOTTATE 

Area Amministrativa 
Contabile – Ufficio 

Ragioneria 
 

 

Concessioni contributi  
 
 
 
 
 
 

Rischio 2.- Procedimento 
disciplinato da 
regolamenti consortili e 
indirizzi del CdA e 
Assemblea Sindaci. 
 
 

Attività pagamenti 
 

Rischio 1. Applicazione 
del regolamento di 
contabilità, criterio 
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cronologico, tracciabilità 
dell’intero procedimento 
informatico del 
pagamento, dalla 
liquidazione delle spese 
all’emissione del 
mandato. 

Assicurazioni 
(Individuazione 
attraverso gara 
compagnia assicurativa – 
Gestione sinistri) 

Rischio 1. Per quanto 
riguarda l’individuazione 
delle compagnia 
assicurative si agisce 
attraverso gara con 
massima pubblicità. 
Relativamente alla 
gestione sinistri vengono 
svolti dalla compagnia. I 
sinistri RCT/O, gestiti 
dall’Ente, sono trattati 
seguendo un procedi-
mento subordinato a esiti 
certificati dall’esterno 
 

Area Uffici Associati – 
Ufficio Personale  

 

Inserimenti lavorativi 
 

Rischio 2. Regolamento 
provinciale e Normativa 
regionale 

Concorsi e prove selettive 
per l’assunzione del 
personale e progressioni 
carriera 
 

Rischio 2. Applicazione 
della normativa 
legislativa e del 
regolamento di accesso 
all’impiego e per 
espletamento concorsi 

Mobilità del personale 
 

Rischio 2. Avvisi 
interni/esterni. 
Predeterminazione criteri 
selettivi 

Area Uffici Associati - 
Servizio Tributi 

 

Attività di accertamento 
della elusione ed evasione 
Fiscale 
 

Rischio 2. 
Individuazione delle 
posizioni da verificare 
attraverso incrocio dei 
dati anche con sistemi 
meccanizzati 
 

Area Tecnica - Servizio 
Cartografia - SIT 

Attività di accertamento 
della elusione ed evasione 
Fiscale 

Rischio 1. 
Predisposizione degli 
strumenti cartografici per 
l’individuazione delle aree 
fabbricabili e le relative 
notifiche a seguito di 
varianti ai PRGC 
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Area Tecnica - Servizio 
Operativo Ambiente 

Rilascio autorizzazioni 
paesaggistiche ed 
accertamento di 
compatibilità 
paesaggistica 

Rischio 2.  
Istruttoria, controllo 
conformità urbanistica e 
rilascio del 
provvedimento finale 
previo parere della 
Soprintendenza. D.L. 
42/2004 e L.R. 5/2007. 
Rispetto della tempistica: 
le pratiche vengono evase 
in ordine cronologico di 
arrivo all’Ente; 
Pubblicazione esiti finali 

Area Tecnica - Servizio 
Operativo Ambiente 

Rilascio pareri per 
l’autorizzazione allo 
scarico di acque reflue 
assimilate alle 
domestiche in corpo 
idrico superficiale e su 
suolo 

Rischio 2. 
 D.L. 152/2006 “Norme 
in materia ambientale” 
Rispetto della tempistica 

Area Servizi Associati / 
Ufficio SUAP 

Rilascio autorizzazioni 
commerciali  
 
 

Rischio 1 Automatismo 
del procedimento di 
rilascio provvedimento 
finale. Per le SCIA, mera 
verifica dei requisiti 
dichiarati 
 

Concessioni occupazioni 
aree pubbliche, pubblici 
mercati e fiere 

Rischio 2. Normativa 
nazionale e locale 
graduatorie trasparenti 
 

Rilascio concessioni e/o 
autorizzazioni di 
competenza 
 

Rischio 2 Rispetto dei 
regolamenti comunali. 
Rispetto cronologico di 
presentazione 

Area Tecnica / Servizio 
Manutenzione – 

patrimonio 
 
 

Gestione del patrimonio 
acquisizioni – alienazioni 
concessioni locazioni 
comodati 
 
 

Rischio 1. Adozione 
procedure ad evidenza 
pubblica per le 
alienazioni 
 

Procedure di acquisizione 
dei beni 

Rischio 2. Utilizzo 
Mercato Elettronico; in 
mancanza regolamento 
comunale forniture in 
economia, in mancanza 
scelta ditte con il criterio 
di rotazione 

Adozione Bandi di Rischio 2. Procedure nel 
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gara/lettere d’invito e 
relativi disciplinari per 
l’affidamento di lavori, 
servizi e forniture 

rispetto della normativa 
nazionale e regionale e 
del regolamento 
comunale. Adesione a 
convenzioni Consip e 
Acquisti nel mercato 
elettronico 
 

Affidamenti incarichi 
professionali esterni 
 

Rischio 3. Procedure nel 
rispetto della normativa 
nazionale, regionale e dei 
regolamenti comunali. 
Predisposizione criteri di 
scelta dettagliati e 
misurabili. 

 
PARTE TERZA 

MISURE DI PREVENZIONE 
 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. Il trattamento 
consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare 
delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. Il 
responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di 
trattamento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed 
all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa. 
Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di 
carattere trasversale, come:  
a) la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli 
adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori; le 
misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla 
delibera CIVIT 50/2013;  
b) l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività 
dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il 
rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per 
ciascuna fase; 
c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, 
documenti e procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso 
l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività 
da parte dell'utenza; 
d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere 
eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte negli 
articoli che seguono. 
 

Articolo 5 
MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTE LE AREE E LE ATTIVITA’ A 

RISCHIO 
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1.Oltre alle specifiche misure indicate nelle tabelle di cui sopra, si individuano, in 
via generale, per il triennio 2016-2018, le seguenti misure finalizzate a 
contrastare o a contenere il rischio di corruzione negli ambiti richiamati: 
a) Meccanismi generali di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenire il rischio di corruzione. 
Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L. n. 190/2012, ai fini di prevenire il rischio di 
corruzione, sono individuate le seguenti misure: 
1) nei meccanismi di formazione delle decisioni: 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 
- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
- distinguere, ove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 
dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano 
coinvolti almeno due soggetti l’istruttore ed il responsabile del procedimento, 
assicurando così il controllo della fase istruttoria; 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si 
esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente 
l’atto; l'onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di 
discrezionalità; 
c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza 
il diritto di accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai 
principi di semplicità e di chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con 
linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per 
quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei 
procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la motivazione. 
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 
l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla 
decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di 
ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, 
sulla base dell'istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, 
chiara e completa; 
d) nella comunicazione di avvio del procedimento dovrà essere indicato l’indirizzo 
mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo (individuato nel Direttore 
consortile) in caso di mancata risposta e ritardo nei termini di rilascio del 
provvedimento finale; 
e) nell’attività contrattuale: 
- rispettare il divieto di frazionamento artificioso dell’importo contrattuale; 
- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal 
regolamento consortile che disciplina l’attività contrattuale dell’ente o l’acquisto 
in economia di lavori forniture e servizi fornendo adeguata motivazione; 
- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti in economia o con 
procedura negoziata; 
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo 
inferiore alla soglia della procedura aperta; 
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla 
gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
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- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori 
del mercato elettronico della pubblica amministrazione; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni 
immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 
f) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, predeterminare 
ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 
g) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti 
esterni: acquisire il preventivo assenso del revisore dei conti e rendere la 
dichiarazione motivata con la quale si attesta la carenza di professionalità 
interne; 
h) la Commissione di concorso e di gara deve essere nominata dopo la scadenza 
del termine per la presentazione delle domande e i componenti delle commissioni 
dovranno rendere all’atto dell’insediamento dichiarazione di non trovarsi in 
rapporti di parentela né di lavoro né professionali né di amicizia con i partecipanti 
alla gara od al concorso; 
i) informatizzazione degli atti. 
Riguardo ai provvedimenti dei Responsabili di Area, le cosiddette determinazioni, 
le deliberazioni del CdA e dell’assemblea dal 2012 il Consorzio Comunità 
Collinare del Friuli si è dotato di un sistema informatizzato che consente la 
gestione dell’intero procedimento e l’archiviazione informatica, a cui seguirà 
nell’anno l’avvio del processo con l’inserimento della firma digitale. Ciò ha avuto 
una duplice valenza positiva: la tracciabilità completa delle operazioni al fine di 
contenere al massimo il rischio di fenomeni corruttivi attraverso la manipolazione 
dei tempi e/o delle fasi procedimentali e la semplificazione dei processi 
consistente nella dematerializzazione degli atti, che si va ad aggiungere 
all’incremento nell’uso della posta elettronica certificata (riduzione del consumo 
di carta, minori tempi di risposta, maggiore trasparenza). 
E’ altresì, in corso di sottoscrizione con la Società regionale strumentale per i 
servizi informativi Insiel s.p.a convenzione per la conservazione sostitutiva di 
classi documentale. Per l'anno 2016, salvo diversa indicazione normativa 
sopravvenuta, si prevederà ad approvare il Piano di informatizzazione dell’ente ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 24 comma 3 bis del D.L. 90/2014 convertito in L. 
114/2014 e nel rispetto di quanto previsto dalla L.R. Fvg 26/2014 ss.mm.ii.; 
l) elenco dei procedimenti e termini di conclusione. 
Nel 2016 per procedimenti e tipologia di attività principali e di competenza 
dell’ente si intende avviare un sistema di monitoraggio attraverso l’annotazione 
dei riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei tempi di conclusione del 
procedimento e di ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter 
amministrativo, come previsto dal D.Lgs. 33/2013. Attraverso il monitoraggio 
possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere 
sintomo di fenomeni corruttivi. Il monitoraggio avverrà con cadenza semestrale in 
sede di controlli interni. 
Ciascun responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare tali 
dati per una verifica del rispetto degli standard procedimentali. 
I Responsabili di Area predisporranno un report indicante, per le attività a rischio 
afferenti l’Area di competenza: 
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−il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di 
conclusione dei procedimenti e la percentuale rispetto al totale dei procedimenti 
istruiti nel periodo di riferimento; 
−i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 
−la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine 
cronologico di trattazione, con le relative motivazioni. 
Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, entro un mese 
dall'acquisizione dei report da parte dei referenti di ciascuna Area, pubblica sul 
sito istituzionale dell'ente i risultati del monitoraggio effettuato sui tempi di 
conclusione. A tal fine il Responsabile tiene conto anche di eventuali attivazioni, 
da parte dell’utenza, dell’Autorità sostitutiva di cui alla legge 241/1990. 
2) nei meccanismi di attuazione delle decisioni: 
- definire con chiarezza i ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di 
ciascun procedimento o sub-procedimento ad un responsabile predeterminato o 
predeterminabile; 
- vigilare sulla corretta esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, 
ivi compresi i contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per 
l’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con 
le società in house, con applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole 
risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 
- predisporre idonei strumenti per controllare l’utilizzo dei beni 
dell’amministrazione; 
3) nei meccanismi di controllo delle decisioni: 
- attuazione delle procedure previste nel vigente regolamento consortile sul 
funzionamento dei controlli interni ed in particolare a quello sulla regolarità 
amministrativa degli atti. 
In base a quanto previsto dal D.L. 174/2012, convertito nella legge 215/2013, è 
stato approvato con deliberazione n. 20 in data 26/07/2013 il Regolamento sul 
sistema dei controlli interni che prevede la disciplina delle seguenti forme di 
controllo: controllo di regolarità amministrativa, controllo di regolarità contabile, 
controllo di gestione e controllo sugli equilibri finanziari. 
Tali controlli rivestono importanza rilevante anche sotto il profilo delle azioni di 
contrasto ai fenomeni corruttivi. In particolare, per quanto riguarda il controllo di 
regolarità amministrativa, è stata avviata dal 2013 un' attività che con cadenza di 
norma bimestrale, attività a cui il precedente Direttore non ha dato seguito, 
mentre ci si impegna ad effettuare le opportune verifiche anche per i periodi che 
vanno dal settembre 2013 al dicembre 2015 su un campione significativo dei 
provvedimenti adottati dalle Aree funzionali dell’Ente, segnalando eventuali 
irregolarità ai rispettivi Responsabili di Area relazionando sull’attività svolta al 
Presidente e al CdA e all’Assemblea. Il regolamento consortile sul sistema dei 
controlli interni è stato approvato con deliberazione assembleare n. 3 del 
07/0372013. 
 
b) Criteri di rotazione del personale 
L’intesa tra Governo, Regioni ed enti Locali del 24 luglio 2013 al punto nr. 4 
prevede espressamente che “ove le condizioni organizzative dell’ente non 
consentano l’applicazione della misura di rotazione del personale l’ente ne deve 
dar conto nel P.T.P.C. con adeguata motivazione”. 
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Per gli impedimenti connessi alle dimensioni della struttura, alle caratteristiche 
organizzative dell’Ente, alla inesistenza di figure professionali perfettamente 
fungibili e al fine di non compromettere l’efficienza ed efficacia dell’azione 
amministrativa, non risulta possibile procedere di fatto alla rotazione del 
personale operante in materie a più elevato rischio di corruzione di cui all’art.5  
del presente P.T.P.C. 
Si procederà alla rotazione del personale suddetto solo in caso di effettivo 
sospetto di attività illecita. I Responsabili delle aree individuate a rischio di 
corruzione, applicano la misura della rotazione, ove possibile, dei dipendenti 
coinvolti nell’istruttoria dei provvedimenti. 
Al fine di rendere possibile la rotazione, il personale viene coinvolto in percorsi di 
formazione e aggiornamento continuo con l’obiettivo di creare competenze diffuse 
che possano essere utilizzate in una pluralità di servizi. 
In ogni caso si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” 
raggiunte in sede di conferenza unificata il 24 luglio 2013: 
“L’attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile 
strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti 
di più ridotte dimensioni. In quest’ottica, la conferenza delle regioni, l’ANCI e l’UPI 
s’impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti 
rispettivamente interessati finalizzate all’attuazione della mobilità, anche 
temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 
 
c) Aggiudicazione appalti di lavori, servizi e forniture e affidamenti in 
economia 
Relativamente agli affidamenti che permangono nella competenza dei 
Responsabili delle Aree dell’amministrazione consortile per effetto di quanto 
previsto dall’art. 55 bis della L.R. Fvg 26/2014 ss.mm.ii. e dall’art. 1, commi 501 
e 502 della L. 208/2015 si rinvia alle misure di cui alla superiore lett. a) n. 1. 
Come previsto dal Codice di comportamento integrativo dell’ente, le singole Aree 
interessate dall’aggiudicazione di appalti di lavori, servizi o forniture o 
dall’affidamento in economia a mezzo cottimo fiduciario, sia previa gara 
informale, sia mediante affidamento diretto nei casi consentiti, inseriscono nei 
bandi, negli avvisi, nelle lettere di invito o nei capitolati e, di conseguenza, nei 
contratti, specifiche clausole che prescrivono l’obbligo di rispetto del Codice di 
comportamento e del Codice di comportamento integrativo e la relativa causa di 
risoluzione in caso di inadempimento. 
Tutte le aree dell’Ente provvedono alla pubblicazione dei dati relativi agli appalti 
ed agli affidamenti in economia in base alle vigenti normative in materia, 
prestando particolare attenzione alla correttezza dei dati inseriti e alla 
tempestività degli adempimenti. 
 
d) Incarichi extra-istituzionali 
In sede di autorizzazione allo svolgimento dell’incarico, il soggetto competente 
valuta tutti i profili di conflitto di interessi anche potenziali; valuta altresì la 
richiesta in ragione dei criteri di crescita professionale, culturale nonché di 
valorizzazione di un’opportunità personale che potrebbe avere ricadute positive 
sullo svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendente. 
Gli incarichi autorizzati e conferiti, anche a titolo gratuito, sono comunicati al 
Dipartimento della funzione Pubblica. 
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L’Amministrazione denuncia alla Corte dei Conti l’omesso versamento da parte 
del dipendente pubblico non autorizzato del compenso illegittimamente percepito. 
Il Regolamento costituisce, anche se non materialmente allegato, parte integrante 
del presente PTPC. 
 
e) Adozione di misure per la tutela del dipendente che segnala illeciti 
Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una 
misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire 
l'emersione di fattispecie di illecito. 
Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate 
al whistleblower le seguenti misure di tutela: 
- la tutela dell'anonimato; 
- il divieto di discriminazione; 
- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione 
delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis. La norma 
prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla 
Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, 
non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, 
deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, 
in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la 
segnalazione. Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali 
per la prevenzione della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le 
amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala condotte 
illecite. Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del 
d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare 
attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con 
tempestività”, attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

Il Comune di Meduno, con l’adozione del presente P.T.P.C., si dota di un sistema 
di effettuazione di segnalazione di illecito da parte dei propri dipendenti e 
connesse misure di tutela di cui all’allegato sub A) al Piano, per farne parte 
integrante e sostanziale. Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente 
sono tali da rendere sostanzialmente difficile, se non impossibile, la tutela 
dell’anonimato del whistleblower. In ogni caso, i soggetti destinatari delle 
segnalazioni sono tenuti al segreto ed la massimo riserbo. 
Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 
dell’Allegato 1 del PNA 2013: 
 

“B.12.1 - Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare 
segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 
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La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento 
disciplinare. Tuttavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto 
successivo alla segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del 
segnalante può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti 
casi: 
- consenso del segnalante; 
- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo 
uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene 
sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento 
disciplinare; 
- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale 
circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle 
memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 
La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di 
segnalazione anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce 
al caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. 
Resta fermo restando che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche 
segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e 
rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni 
relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche 
particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 
Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non 
possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge 
speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie 
o amministrative, ispezioni, ecc. 
 
B.12.2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 
Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie 
sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di 
lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta all'ambito della 
pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi 
pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità 
giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 
effettuato una segnalazione di illecito: 
-deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile 
della prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare 
la segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che 
ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente 
l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la 
situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via 
amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 
disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
- all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza 
degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente 
che ha operato la discriminazione, 
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- all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la 
sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per 
lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 
- all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta 
la necessità di avviare un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le 
successive determinazioni; 
- può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla 
quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel 
comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve riferire 
della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
- può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, 
d'ora in poi C.U.G.; il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di 
discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è 
stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la 
discriminazione e dell'amministrazione per ottenere: 
a) un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura 
discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 
b) l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo 
illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro 
e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. 
contrattualizzato; 
c) il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 
discriminazione. 
 
B.12.3 Sottrazione al diritto di accesso. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di 
richiedenti, ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 
1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte 
dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di integrazione 
espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero integrato dalla 
disposizione contenuta nella l. n. 190”. 
 
h) Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
Il nuovo art. 6 bis della Legge n. 241 del 1990 stabilisce che “Il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 
caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale”. 
L’art. 7 del D.P.R. 62/2013, Codice di comportamento nazionale, così recita: “Il 
dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo 
grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di 
frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il 
coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 
significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 
procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 
società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il 
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dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”. 
Il codice di comportamento interno disciplina le modalità di comunicazione del 
conflitto di interessi anche potenziale a carico del responsabile del procedimento, 
del dipendente competente a rilasciare pareri, del responsabile del provvedimento 
finale. 
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’istruttoria, essa è 
assegnata ad altro dipendente e, in caso di assenza di personale idoneo, il 
Responsabile di Area avoca a sé l’intero procedimento. Qualora il conflitto 
riguardi il Responsabile di Area, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione valuta le iniziative da assumere. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al perosnale 
dell’obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei 
comportamenti da seguire in caso di conflitto d’interessi. 
 
i) Cause ostative al conferimento di incarichi interni al Consorzio Comunità 
Collinare del Friuli, inconferibilità ed incompatibilità 

Il Dlgs 39/2013, ai fini della prevenzione, disciplina le cause di inconferibilità di 
incarichi dirigenziali e assimilati in riferimento alle seguenti situazioni: 

- incarichi a soggetti che siano stati destinatari di sentenze di condanna anche 
non passate in giudicato per delitti contro la PA; 

- incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati e finanziati da 
Pubbliche Amministrazioni; 

- incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 
Prima del conferimento degli incarichi, l’Amministrazione rende note ai candidati 
le cause di inconferibilità. L’accertamento dell’assenza di cause ostative avviene 
mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato ai sensi 
dell’art. 46 del DPR 445/2000, pubblicata sul sito istituzionale del Consorzio. 
L’accertamento sui precedenti penali può avvenire mediante acquisizione d’ufficio 
del certificato del casellario giudiziale. Se all’esito della verifica risulta la 
sussistenza di una condizione ostativa, l’Amministrazione si astiene dal conferire 
l’incarico. La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il caso in cui 
le cause di inconferibilità, sebbene esistenti ab origine, non fossero note 
all’Amministrazione ed emergessero nel corso del rapporto, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la contestazione all’interessato, 
il quale previo contraddittorio deve essere rimosso dall’incarico. In caso di 
violazione delle prescrizioni in materia di inconferibilità, l’incarico è nullo ed è 
attivata la procedura interna “secondo l’allegato sub B) del Piano, parte integrante 
e sostanziale, ai sensi dell’art. 18, comma 3, del D.Lgs. 39/2013” ovvero 
“individuata dall’Amministrazione ai sensi dell’art. 18 comma 3 del D.Lgs 
39/2013”. La specifica normativa adottata costituisce parte integrante del 
presente piano.  

Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 

Il Dlgs 39/2013 disciplina ai capi V e VI le cause di incompatibilità nei confronti 
di titolari di incarichi amministrativi di vertice e incarichi dirigenziali interni ed 
esterni. Prima del conferimento degli incarichi, l’Amministrazione rende note ai 
candidati le cause di incompatibilità. 
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L’accertamento di cause ostative avviene, mediante dichiarazione sostitutiva di 
certificazione ai sensi del DPR 445/2000, all’atto del conferimento dell’incarico, 
annualmente entro il 31 gennaio e su richiesta nel corso del rapporto. 
Se la situazione di incompatibilità emerge al momento dell’incarico, essa deve 
essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge 
nel corso del rapporto, il Responsabile della Prevenzione contesta la circostanza 
all’interessato come previsto nel Dlgs 39/2013 e vigila perché siano adottate le 
misure conseguenti. 
 
j) Definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere 
attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con 
un nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione 
connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del 
suo rapporto di lavoro. 
La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto 
di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 
del divieto sono nulli.  
E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare 
con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente 
possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare 
a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per 
poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui 
entra in contatto. La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un 
determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la 
"convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 
Ai fini dell’applicazione dell’art.53, comma 16 ter, del D.Lgs. n.165/2001 
ss.mm.ii. sono adottate le seguenti misure: 
- nei contrati di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il 
divieto di prestare attività lavorativa, a titolo di lavoro subordinato o di lavoro 
autonomo nei 3 anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei 
destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 
decisionale del dipendente; 
- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante 
procedura negoziata, è inserita la condizione soggettiva di non aver concluso 
contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito 
incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto delle Pubbliche Amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo 
alla cessazione del rapporto; 
- è disposta l’esclusione delle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti 
per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 
- l’ufficio che ha accertato la violazione dei divieti contenuti nell’art 53, comma 16 
ter, del Dlgs 165/2001 trasmette gli atti all’ufficio competente a promuovere il 
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giudizio per il risarcimento del danno nei confronti dell’ex dipendente 
trasgressore. 
 
k) Formazione di commissioni di gara e di concorso 
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere 
soggettivo, che anticipano la tutela al momento della formazione degli organi 
deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni. 
L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la 
partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di 
funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di 
corruzione. La norma in particolare prevede che coloro che siano stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 
Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 
1) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
2) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti 
alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  
3) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti 
alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
4) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 
Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà 
tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazioni di insussistenza 
delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’ente verifica la veridicità di tutte 
le suddette dichiarazioni.  
 
l) Disposizioni relative all’eventuale ricorso all’arbitrato 
Sistematicamente in tutti i contratti pubblici futuri del Consorzio Comunità 
Collinare del Friuli relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e 
di idee s’intende escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola 
compromissoria ai sensi dell’art. 241, comma 1-bis del D.Lgs. 163/2006). 
 
m) Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del 
PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 
informativa. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i Responsabili di servizio unitamente al personale 
assegnato all’area ed agli uffici di rispettiva preposizione collaborano con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione 
che lo stesso ritenga utile. 
n) Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare 
misure di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della 
cultura della legalità. A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace 
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comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi 
impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse misure. 
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede 
un'apertura di credito e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, 
che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento 
di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare 
attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, 
conflitto di interessi, corruzione. 
E’ intenzione dell’ente approvare un progetto di “rilevazione della qualità” 
percepita dai cittadini sui servizi offerti dagli uffici. 
Tra gli obiettivi strategici del progetto, oltre a verificare lo stato della qualità 
percepita, migliorare i servizi offerti, ampliare ed integrare i servizi nei limiti delle 
risorse di bilancio disponibili, vi è la finalità di raccogliere informazioni e dati utili 
per la stesura del PTPC 2017-2019 (ovvero, ricorrendone i presupposti normativi, 
per l’aggiornamento del presente), per l’attuazione di politiche di contrasto della 
corruzione, ovvero segnalazioni di episodi di malaffare/cattiva gestione. 
 

Articolo 6 
CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATIVO 

 
1. Il Codice costituisce, in base a quanto previsto dalla legge 190/2012, dall’art. 
54 del D.Lgs. 165/2001 e dal Piano Nazionale Anticorruzione, un imprescindibile 
strumento di contrasto ai fenomeni corruttivi. Tale codice di comportamento deve 
assicurare: 
-la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei 
doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell’interesse pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di 
comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, 
dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di 
comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio Organismo Indipendente di Valutazione”. 
2. Sulla base di quanto previsto dal D.P.R. 62/2013, lo schema di Codice di 
comportamento integrativo del Consorzio Comunità Collinare del Friuli, redatto 
dal Direttore Consortile, è stato posto in partecipazione a mezzo di pubblicazione 
sul sito internet del Consorzio, previo parere favorevole dell’O.I.V rilasciato in 
data 17.12.2013 e quindi, approvato con deliberazione del Consiglio di 
Amministrazione n. 127 del 18.12.2013 a cui si fa espresso rinvio. 
3. L’ente ha già provveduto a predisporre o a modificare gli schemi tipo di incarico 
e contratto, inserendo la condizione dell’osservanza del Codice di comportamento 
per collaboratori esterni a qualsiasi titolo e per i collaboratori delle ditte fornitrici 
di beni o servizi o opere a favore dell’amministrazione, nonché prevedendo la 
risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi 
derivanti dai codici. 
 

PARTE QUARTA 
FORMAZIONE 

Articolo 7 
LA FORMAZIONE DEL PERSONALE IMPIEGATO NEI SETTORI A RISCHIO 



 

 
/ Collinare (A) piano_triennale_prevenzione_corruzione_2016_2018 

 

44 

1 L’art. 6, comma 13, del D.L .78/2010, dispone espressamente che “a decorrere 
dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività 
esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa 
sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente 
l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica amministrazione 
ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere 
in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La 
disposizione di cui al presente comma non si applica all'attività di formazione 
effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dalle Forze 
di Polizia tramite i propri organismi di formazione”. 
Le sezioni regionali di controllo della Corte dei Conti hanno escluso l’applicabilità 
del limite di spesa di cui all’art. 6, comma 13, del DL 78/2010, tutte le volte in 
cui la formazione sia espressamente richiesta come obbligatoria da una espressa 
disposizione di legge (Corte dei Conti Toscana, Parere n. 183/2011). A tal 
proposito la Sezione Toscana si è pronunciata una prima volta con deliberazione 
n. 74/2011, stabilendo che la norma, di cui all’art. 6 della L. 122/2010 citata, 
impone un obbligo in capo agli enti destinatari di ridurre la spesa per attività 
di formazione, a tal proposito appare logico ritenere che il rispetto di questo 
obbligo possa avvenire “solo in riferimento ad una spesa per la quale l’ente abbia 
la disponibilità e discrezionalità in merito alla decisione di autorizzare o meno 
l’intervento formativo e, di conseguenza, non possa avvenire in riferimento ad 
una spesa obbligatoria per disposizione di legge, come avviene in riferimento ai 
corsi obbligatori ai sensi del D.Lgs. 81/2008 in materia di sicurezza sul lavoro”, 
ricordando che in tal senso si è espressa anche altra sezione della Corte 
Lombardia (deliberazione n. 116 del 3 marzo 2011). Si è ritenuto, quindi, anche 
con successiva pronuncia che le fattispecie di formazione obbligatoria non 
rientrino nella tipologia delle spese da ridurre di cui all’art. 6, comma 13, del D.L. 
78/2010, convertito in L. 122/2010 (Corte dei Conti Toscana, Parere n. 
183/2011). 
Il comma 8 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 prevede espressamente che “la 
mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per 
la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di 
valutazione della responsabilità dirigenziale” del Responsabile della prevenzione 
della corruzione. Tale obbligo formativo è sancito espressamente anche dai commi 
10 e 11 dell’articolo innanzi citato, attribuendo il compito di procedere alla 
realizzazione di percorsi formativi alla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, almeno per le amministrazioni centrali. Appare evidente, 
quindi, che il piano, in attesa della predisposizione dei predetti percorsi formativi, 
eventualmente aperti anche ai dipendenti degli enti locali, debba comunque 
adempiere all’obbligo normativo, che deve ritenersi al di fuori dei vincoli contenuti 
nell’art. 6, comma 13, del DL 78/2010. 
La Legge 190/2012 prevede una serie di misure di formazione del personale; in 
particolare: 
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-definizione di procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 
destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1 
comma 8) 
-previsione, per le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenire il rischio di corruzione (art. 1 comma 9) 
-organizzazione di attività di formazione del personale per la conoscenza e la 
corretta applicazione del codice di comportamento dei dipendenti delle Pubbliche 
amministrazioni (art. 1 comma 44). 
Nell’ambito delle misure indicate dalla Legge n. 190 del 6 novembre 2012, il 
Consorzio, nel corso della vigenza del Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione, ritiene di sviluppare interventi di formazione/informazione, rivolti al 
personale, con la duplice funzione di prevenire e contrastare il fenomeno e fornire 
la massima informazione sulle situazioni concrete di rischio, articolati su più 
livelli: 
1) Un intervento di tipo “informativo” che abbia come caratteristica principale la 

diffusione dei principi normativi e la contestualizzazione dei profili di rischio 
legati alle attività del Consorzio. Tale intervento dovrà necessariamente essere 
diretto alla generalità del personale al fine di una condivisione dei principi etici 
cui devono ispirarsi i comportamenti nel rifiuto dell’illegalità 

2) Una formazione diretta al Responsabile della prevenzione, ai Responsabili di 
Area e agli istruttori con l’obiettivo di definire le responsabilità e le procedure 
da attivare per evitare/segnalare il verificarsi di episodi di corruzione tra il 
personale 

3) Una formazione specifica da attivare nel caso sia rilevato un episodio di 
potenziale corruzione su istanza del Responsabile Anticorruzione o dei 
Responsabili di struttura 

4) Una formazione specifica a cura del Responsabile di Area in occasione 
dell’avvio al lavoro di nuovi dipendenti. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di definire 
puntualmente i contenuti della formazione anche sulla base del programma che 
la Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello 
Stato. Ad ogni modo i percorsi formativi dovranno mirare a:  
a) spiegare cos’è la corruzione, cosa rientra in tale fattispecie ai fini del presente 

Piano, le innovazioni previste dalla Legge 190/2012 e il Codice di 
comportamento dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni; 

b) collocare il rischio della corruzione nello specifico contesto lavorativo reale, 
evidenziando comportamenti apparentemente non dolosi che potrebbero invece 
rivelarsi fenomeni corruttivi; 

c) esplicitare gli elementi per prevenire o arginare i fenomeni corruttivi. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione attua dierettamente in house 
percorsi formativi di aggiornamento per i Responsabili di Area ed il restante 
personale dipendente, eventualmente anche avvalendosi dei più comuni mezzi di 
somministrazione: seminari in aula, tavoli di lavoro e seminari di formazione 
online, in remoto, da ditta specializzata. La quantificazione di ore/giornate 
dedicate alla formazione in tema di anticorruzione non sarà inferiore alle tre ore 
annue per ciascun dipendente individuato ad operare nelle aree di rischio. 
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PARTE QUINTA 
PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

 
 

Articolo 8 
TRASPARENZA E ACCESSIBILITA’ 

1.I recenti interventi normativi hanno attribuito al concetto di trasparenza nuovi 
significati: 
- accessibilità totale a dati e informazioni per assicurare la conoscenza, da parte 
dei cittadini, dei servizi resi dalle amministrazioni; 
- controllo diffuso di ogni fase del ciclo di gestione della performance; 
- prevenzione dei fenomeni corruttivi e promozione dell’integrità. 
2.La trasparenza ha quindi una duplice funzione: “statica”, che si configura 
essenzialmente nella pubblicità di categorie di dati della PA per finalità di 
controllo sociale, e “dinamica”, fortemente ancorata al concetto di performance in 
un’ottica di miglioramento continuo. 
3.Con la pubblicazione obbligatoria sui siti istituzionali delle informazioni 
concernenti l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche Amministrazioni, la 
trasparenza si pone inoltre come uno dei migliori strumenti di prevenzione e di 
lotta alla corruzione e concorre ad attuare i principi di eguaglianza, imparzialità, 
buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza, integrità e lealtà. 
4.Con la redazione del presente Programma Triennale per la Trasparenza il 
Consorzio Comunità Collinare del Friuli vuole indicare le principali azioni e linee 
di intervento che intende perseguire in tema di trasparenza e sviluppo della 
cultura della legalità, sia all’interno della struttura dell’ente sia nella società 
civile. 
5.Il programma, che sarà aggiornato ogni anno, si pone quindi come strumento 
rivolto essenzialmente ai cittadini e alle imprese e per questo ne è stata 
privilegiata la chiarezza e comprensibilità dei contenuti. 
 

Articolo 9 
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

1. Il Consorzio Comunità Collinare del Friuli gestisce in forma associata diversi 
servizi. Proprio nell'ottica di conseguire economie di scala e di specializzazione le 
convenzioni attuative per la gestione associata di determinati servizi e funzioni 
con tutti gli Uffici Comuni presso la sede del Consorzio Comunità Collinare del 
Friuli con assegnazione dei rispettivi Responsabili di Servizio Titolari di Posizione 
Organizzativa e più precisamente: 
- Personale, 
- Tributi  
- SUAP; 
- Programmazione comunitaria; 
- Cartografia 
- Cultura e Programmazione comunitaria. 
2. Le restanti funzioni e servizi restano nella titolarità propria del Consorzio 
Comunità Collinare.  
 

Articolo 10 
OBIETTIVI IN MATERIA DI TRASPARENZA 
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1.La trasparenza amministrativa, nella sua accezione più ampia, assicura la 
massima circolazione possibile delle informazioni sia all'interno del sistema 
amministrativo, sia fra quest’ultimo ed il mondo esterno. 
2.Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità rappresenta, pertanto, 
uno degli aspetti fondamentali della fase di pianificazione strategica dell’Ente e 
permette di informare cittadini e imprese riguardo a obiettivi posti e risultati 
conseguiti. 
3.La pubblicazione dei dati relativi alla performance rende poi comparabili i 
risultati raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita. 
4.Obiettivi di trasparenza di breve periodo (un anno) sono: 
- adeguamento sito internet del Consorzio che recepisca tutti gli adempimenti 
previsti dal D.Lgs. n.33/2013 
- aumento del flusso informativo interno all’Ente; 
- ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine di 
identificare eventuali, ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale 
richiesto; 
- progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale soggetto agli 
obblighi di pubblicazione. 
5.Obiettivi di trasparenza di medio periodo (tre anni) sono: 
- implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e 
pubblicazione di dati; 
- implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a 
quelli per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 
- rilevazione automatica del livello di soddisfazione degli utenti per mettere meglio 
a fuoco i bisogni informativi degli stakeholder interni ed esterni 
all’amministrazione; 
 

Articolo 11 
SOGGETTI RESPONSABILI 

1 La Giunta approva annualmente il Programma Triennale per la Trasparenza e 
l’Integrità (P.T.T.I.) nell’ambito del P.T.P.C. o con atto separato ed i relativi 
aggiornamenti. 
2. Il Responsabile della Trasparenza, nominato nella figura del Direttore 
Consortile (pro-tempore), coordina gli interventi e le azioni relativi alla 
trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione, segnalando gli esiti di tale controllo all’ O.I.V. 
3. A tal fine promuove e cura il coinvolgimento delle Aree dell’Ente e si avvale del 
supporto del personale competente e formato. 
4. L’O.I.V. verifica l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed 
integrità, esercita un’attività di impulso nei confronti del livello politico 
amministrativo e del Responsabile della Trasparenza per l’elaborazione del 
relativo programma. 
5. I Responsabili di Area dell’Ente hanno la responsabilità dell’individuazione dei 
contenuti e dell’attuazione del Programma Triennale della Trasparenza per la 
parte di loro competenza. Collaborano, inoltre, alla realizzazione delle iniziative 
volte, nel loro complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché 
la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
 

Articolo 12 
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FASI DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA 
FASE ATTIVITA’ RESPONSABILI 
Elaborazione e  
Aggiornamento 

Promozione e  
Coordinamento processo 
di formazione P.T.T.I. 
 
 
 
 
 
Individuazione contenuti 
 
 
 
 
 
 
Redazione 

- CdA 

- Direttore 
Consortile/Responsa
bile trasparenza. 

- O.I.V. 
 

- CdA 

- Direttore 

Consortile/Responsa

bile Trasparenza 

- Responsabili Area 

- Responsabile 

Trasparenza. 

 

- Responsabili Area  

Approvazione Approvazione 
deliberazione. 

- CdA 

Attuazione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Monitoraggio e audit 
 
 
 

Attuazione iniziative del 
P.T.T.I. 
 
 
Elaborazione, 
aggiornamento e 
pubblicazione dati 
 
 
Controllo dell’attuazione 
del P.T.T.I. e delle 
iniziative previste. 
 
 
 
 
Monitoraggio sulla 
pubblicazione dei dati e 
sulle iniziative in materia 
di trasparenza ed 
integrità. 
 
 
 
Verifica e rapporto su 

- Direttore 
Consortile/Responsa
bile Trasparenza 
 

- Responsabili di Area 
 
 

 
 

- Direttore Consortile 
/Responsabile della 
trasparenza con 
supporto dei 
Responsabili di Area. 

 

- Direttore Consortile 
/Responsabile della 
trasparenza con 
supporto dei 
Responsabili di Area 
 
 

- Direttore Consortile 
/Responsabile 
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assolvimento obblighi 
trasparenza 
 

Trasparenza 
 

- O.I.V 
 

 
 

Articolo 13 
DATI DA PUBBLICARE 

1. Il Consorzio Comunità Collinare del Friuli pubblica nella sezione denominata 
“Amministrazione trasparente” del portale istituzionale, le informazioni, dati e 
documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del D.Lgs n. 33/2013 
ss.mm.ii. 
2. Sul sito sono presenti anche informazioni non obbligatorie, ma ritenute utili 
per il cittadino. 
3. L’obiettivo è quello di procedere a una costante integrazione dei dati già 
pubblicati, raccogliendoli con criteri di omogeneità. 
4. I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e 
inserito in formato aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato 
aperto. 
5. Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge 
Anticorruzione (n. 190/2012) devono essere applicate anche alle società 
partecipate dal Consorzio Comunità Collinare del Friuli e alle società e enti da 
esso controllate o vigilate. 
6. In caso di esplicita richiesta potranno essere pubblicati, sul sito istituzionale 
del Consorzio Comunità Collinare del Friuli, i link al materiale relativo a appalti, 
concorsi, incarichi, o altri dati già pubblicati sui siti di proprietà delle società 
partecipate o controllate. 
7. Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli 
obblighi di trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla 
privacy. In particolare deve essere posta particolare attenzione nella redazione di 
documenti, atti e loro allegati (per esempio curriculum), all’interno dei quali non 
devono essere resi pubblici: 
- dati personali non pertinenti con l’obbligo alla trasparenza; 
- preferenze personali (trattasi di dati sensibili); 
- dati giudiziari non indispensabili (casellario giudiziale, qualità di imputato o 
indagato, oppure atti di causa o perizie in sede civile, penale e stragiudiziale). 
8. Per quanto attiene alle notizie su dipendenti, dirigenti, incarichi, 
amministratori, non devono essere mostrate informazioni relative a: 
- natura di eventuali infermità; 
- impedimenti personali o familiari; 
- componenti della valutazione; 
- altri dati sensibili. 
9. I dati pubblicati possono essere oggetto di riutilizzo e rielaborazione da parte di 
privati, enti, aziende e di chiunque sia interessato, in linea con quanto stabilito 
dalle vigenti disposizioni. 
 
 

Articolo 14 
IL PROCESSO DI PUBBLICAZIONE 
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1. La pubblicazione dei contenuti deve essere effettuata in coerenza con quanto 
riportato nel D.Lgs n. 33/2013, in cui si prevede che i documenti, le informazioni 
e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria devono essere pubblicati in formato 
di tipo aperto, nonché riutilizzabili senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo 
di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 
2. I dati oggetto di pubblicazione sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle 
strutture organizzative di cui, sotto la responsabilità diretta dei Responsabili di 
Area che provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni 
di legge in merito alla trasparenza e la corrispondenza ai principi dell’Open Data 
(dati aperti). 
3. La pubblicazione online avviene in modo automatico, cioè senza necessità di 
ulteriore workflow approvativo, se i dati provengono da database o applicativi ad 
hoc. 
4. In caso di inserimento manuale del materiale sul sito, la pubblicazione on line 
deve essere compiuta nelle sezioni di loro competenza dagli uffici depositari delle 
informazioni indicati nella colonna contraddistinta dalla lettera G nell’allegato 
sub C) al presente Piano, costituente parte integrale e sostanziale. 
 
 

Articolo 15 
AGGIORNAMENTO 

1. I contenuti del P.T.T.I. sono oggetto di costante aggiornamento sullo stato di 
attuazione ed eventuale ampliamento degli obblighi, anche in relazione al 
progressivo adeguamento alle disposizioni di legge. 
2. Per ciascuna tipologia di informazione sono individuate le modalità e la 
tempistica da utilizzare per l’aggiornamento dei dati, nonché l’Area responsabile 
dell’aggiornamento. 
 

Articolo 16 
USABILITA’ E COMPRENSIBILITA’ DEI DATI 

1.Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché i cittadini e gli 
stakeholder possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano 
comprendere il contenuto. 
2.In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle 
seguenti caratteristiche: 
 
Caratteristica 
dati 

Note esplicative 

Completi ed 
accurati 

I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende 
descrivere e, nel caso di dati trattati da documenti, devono 
essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni. 

Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro 
ed evidente. 
Pertanto occorre: 

a) Evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di 
stesse tipologie di dati in punti diversi del sito, che 
impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e 
comparazioni. 

b) Selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. 
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dati finanziari e bilanci) in modo che il significato sia 
chiaro ed accessibile anche per chi è privo di 
conoscenze specialistiche. 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove 
ricorra l’ipotesi. 

Tempestivi La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire 
l’utile fruizione dall’utente. 

In formato 
aperto 

Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in 
formato aperto e raggiungibili direttamente dove le 
informazioni sono riportate. 

 
 

Articolo 17 
CONTROLLO E MONITORAGGIO 

1. Alla corretta attuazione del P.T.T.I., concorrono, oltre al Responsabile della 
trasparenza e all’O.I.V., tutti gli uffici dell’Amministrazione e i relativi 
Responsabili di Area. 
2. In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo 
sull’attuazione del P.T.T.I. e delle iniziative connesse, riferendo al Presidente, e 
all’O.I.V. su eventuali inadempimenti e ritardi. 
3. A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali 
carenze, mancanze o non coerenze riscontrate i Responsabili Titolari di Posizione 
Organizzativa, i quali dovranno provvedere a sanare le inadempienze entro e non 
oltre 30 giorni dalla segnalazione. 
4. Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile della Trasparenza è 
tenuto a dare comunicazione all’ O.I.V. della mancata attuazione degli obblighi di 
pubblicazione. 
5. Spetta, infatti, all’O.I.V. il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi 
relativi alla trasparenza e all’integrità. 
6. Il documento di attestazione deve essere prodotto avvalendosi della 
collaborazione del Responsabile della Trasparenza che deve fornire tutte le 
informazioni necessarie a verificare l’effettività e la qualità dei dati pubblicati. 
 

Articolo 18 
TEMPI DI ATTUAZIONE 

1. L’attuazione degli obiettivi previsti per il triennio si svolgerà entro le date 
previste nel presente programma, come di seguito indicato: 
Anno 2016 
- Organizzazione delle Giornate della trasparenza.  
Per quanto concerne lo sviluppo della trasparenza e della legalità, 
l’amministrazione intende promuovere occasioni conoscitive e di confronto con la 
cittadinanza che possano contribuire a far crescere nella società civile, oltre alla 
conoscenza delle attività svolte e delle iniziative intraprese, una consapevolezza ed 
una cultura della legalità sostanziale. 
- completo inserimento dei dati, informazione e documenti nella Sezione 
“Amministrazione Trasparente” del sito web istituzionale e nelle rispettive sotto 
sezioni di primo e secondo livello; 
Anno 2017 
- Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro 31 gennaio 2017; 
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- Studio applicativi interattivi entro 31 dicembre 2017. 
Anno 2018 
- Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro 31 gennaio 2018; 
- Impostazione sistema rilevazione automatica del livello di soddisfazione di 
alcuni servizi resi dall’Ente entro il 31 dicembre 2018. 
 

Articolo 19 
SANZIONI 

1. Il D.Lgs. n. 33/2013 prevede esplicitamente che “i Dirigenti/Responsabili degli 
uffici dell’amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge” (art. 
43, c. 3). L’art. 9 rubricato “Trasparenza e tracciabilità” del D.P.R. 62/2013 
prevede al primo comma che “Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi 
di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni secondo le 
disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione 
nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di 
pubblicazione sul sito istituzionale”. Infine l’art. 6 rubricato “Massima 
collaborazione con le altre PP.AA.” del Codice di comportamento del Consorzio 
Comunità Collinare del Friuli contiene disposizione di analogo contenuto 
prescrittivo. 
2. La mancata predisposizione del P.T.T.I. e l’inadempimento agli obblighi di 
pubblicazione possono dare luogo a diverse tipologie di sanzioni anche di natura 
disciplinare. Secondo l’art. 46 rubricato “Violazione degli obblighi di trasparenza. 
Sanzioni” del D.Lgs. 33/2013 ss.mm.ii. “L’inadempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata predisposizione del 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituiscono elemento di 
valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità 
per danno all’immagine dell’amministrazione e sono comunque valutati ai fini 
della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale dei responsabili”. Sanzioni per casi specifici 
sono previste dall’art. 47 del medesimo decreto. 
 

Articolo 20 
ACCESSO CIVICO 

1. Chiunque ha il diritto di richiedere documenti, informazioni o dati su cui vige 
l’obbligo di pubblicazione. 
2. La richiesta di accesso civico è gratuita e va presentata al Responsabile della 
Trasparenza, non è sottoposta ad alcuna limitazione rispetto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente e non deve essere motivata. 
3. A seguito di richiesta di accesso civico, l'amministrazione provvede, entro 
trenta giorni a: 
- pubblicare nel sito istituzionale il documento, l’informazione o il dato richiesto; 
- trasmettere il materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comunicarne 
l’avvenuta pubblicazione ed il relativo collegamento ipertestuale; 
- indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, 
l’informazione o il dato, già precedentemente pubblicati. 
4. La richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile della 
trasparenza: 
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- l’obbligo di segnalazione alla struttura interna competente per le sanzioni 
disciplinari, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 
- la segnalazione degli inadempimenti al vertice politico dell’Amministrazione e 
all’organismo di valutazione (Oiv o organismo analogo) ai fini delle altre forme di 
responsabilità. 
5. Titolare del potere sostitutivo in merito all’accesso civico è il Direttore 
Consortile. 
 

PARTE SESTA 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, TRASPARENZA E PERFORMANCE 

 
 

Articolo 21 
COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 

1. Il Piano degli Obiettivi ed il Piano della Performance uniti organicamente in un 
unico documento approvato dal Consiglio di Amministrazione sulla base di 
quanto disposto dal Bilancio di Previsione annuale e pluriennale, deve essere 
strettamente connesso ed integrato con il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione (P.T.P.C.) e con il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 
(P.T.T.I.). Tale integrazione è volta a garantire la piena ed effettiva conoscibilità e 
comparabilità dell’agire dell’Ente. 
2. A tal fine, in sede di predisposizione annuale del Piano Risorse e Obiettivi 
vengono inseriti specifici obiettivi in materia di anticorruzione e di trasparenza, 
muniti di indicatori oggettivi e misurabili, livelli attesi e realizzati di prestazione e 
criteri di monitoraggio, per consentire ai cittadini di conoscere, comparare e 
valutare in modo oggettivo e semplice l’operato dell’Ente. 
3. Nella Relazione sulla Performance viene annualmente dato specificamente 
conto dei risultati raggiunti in materia di contrasto al fenomeno della corruzione e 
di trasparenza dell’azione amministrativa, sotto il profilo della performance 
individuale ed organizzativa, rispetto a quanto contenuto nel P.T.P.C./P.T.T.I. 
 

Articolo 22 
VALUTAZIONE DEI RESPONSABILI DI AREA 

1. L’O.I.V., in sede di valutazione annuale, tiene in particolare considerazione gli 
atti, gli adempimenti ed i comportamenti dei Responsabili di Area in relazione agli 
obblighi in materia di misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza, 
anche ai fini della liquidazione della indennità di risultato, sulla base della 
Relazione sulla Performance, di quanto previsto dalle specifiche normative in 
materia e dal presente P.T.P.C./P.T.T.I. 
 

 
PARTE SETTIMA 

DISPOSIZIONI FINALI 
 

Articolo 23 
MONITORAGGIO SULL’ATTUZIONE DEL PIANO 

1. I Responsabili di Area, secondo quanto previsto dall’art. 3 del presente Piano, 
trasmettono al Responsabile informazioni anche attraverso una relazione sulle 
attività svolte in materia di prevenzione della corruzione; il Responsabile, a sua 
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volta, in base a quanto previsto dall’art. 2 del presente Piano, predispone la 
propria relazione generale recante i risultati dell'attività svolta. 
2. Nelle relazioni dei Responsabili di Area dovranno essere trattati in modo 
particolare i seguenti aspetti: 
- le risultanze del monitoraggio dei tempi di conclusione e le altre informazioni sui 
procedimenti di competenza (art. 5, comma 1 lett. b, del presente Piano); 
- gli esiti delle attività formative (art. 7 del presente Piano); 
- l’eventuale attività di rotazione del personale (art. 5 del presente Piano); 
- se vi sono state denunce di violazioni e le modalità di relativa gestione (art. 5 del 
presente Piano); 
- l’attestazione dell’inserimento dell’apposita clausola in merito al rispetto del 
divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 
(art. 5 del presente Piano); 
- le richieste di attività ed incarichi extra istituzionali e i relativi provvedimenti 
autorizzativi e di diniego (art. 5 del presente Piano); 
- l’attestazione della previsione nei bandi di gara, avvisi pubblici, lettere invito, 
contratti, del rispetto del Codice di comportamento di cui al D.P.R. 62/2013 e del 
Codice di comportamento integrativo (art. 5 ed art. 6 del presente Piano); 
- le eventuali richieste riguardanti gli obblighi di astensione dei responsabili dei 
servizi o dei procedimenti, con i conseguenti provvedimenti adottati (art. 5, 
comma 1 lett. h, del presente Piano); 
- gli eventuali suggerimenti per l’ottimizzazione del PTCP, nell’ottica del 
miglioramento continuo. 
 

Articolo 24 
RAPPORTI CON LA SOCIETA’ CIVILE 

1. Verrà attuata una efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 
prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il P.T.P.C. e le 
connesse misure. 
3. Particolare rilevanza assume il ruolo dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico 
(U.R.P.) per la ricezione continua di osservazioni e suggerimenti da inviare al 
Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
4. Inoltre, poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione 
della corruzione è quello dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di 
fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e 
l’ascolto della cittadinanza. 
5. A tal fine le predette segnalazioni potranno essere inviate per posta elettronica 
all’indirizzo del Responsabile: direzione@collinare.regione.fvg.it o per posta 
ordinaria all’indirizzo: Responsabile per la Prevenzione della Corruzione – Direttore 
Consorzio Comunità Collinare del Friuli–  
 

Articolo 25 
ENTRATA IN VIGORE 

1. Il presente Piano, allegati compresi, entra in vigore a seguito della esecutività 
della relativa delibera di approvazione da parte del C.d.A. e sostituisce 
integralmente il precedente omologo Piano 2014-2016 approvato con 
deliberazione del CdA n.15 del 17.02.2014. 
2. Il Piano viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché pubblicato sul sito internet 
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istituzionale del Consorzio Comunità Collinare del Friuli in apposita sottosezione 
all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”, unitamente al 
Programma della Trasparenza, che ne costituisce parte. 
3. Il Piano viene inoltre comunicato al Presidente del CdA, all’Organo di Revisione 
Economico-Finanziario – O.I.V, ai Responsabili di Area e a tutti i dipendenti 
dell’Ente e alle Rappresentanze Sindacali. 

Colloredo di Monte Albano, 28 gennaio 2016 
 
 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
                                                                IL DIRETTORE CONSORTILE 

                                 dott. Gilberto Ambotta 


